
''Lo spirito del tuo Istituto è questo: 
la mia viva memoria 
e la mia imitazione, 
come se io stesso vivessi tra voi". 
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DALLA REDAZIONE 

~~~ 
le informazioni che da qualche 
mese ci arrivano dai notizia­
ri nazionali ed esteri, riguardo 
agli eccidi perpetrati da alcune 

sedicenti organizzazioni islamiche, che so-
no per la maggior parte massacri nei con­
fronti di minoranze cristiane dell'africa e 
del medio oriente, fanno ritornare con la 
mente ai secoli passati, quando in nome di 
un presunto zelo per la propria religione, si 
combatteva e si distruggeva per l'una o per 
l'altra fede, mirando alla conquista di co­
se e persone. Oggi i cristiani hanno da af­
frontare sfide importanti, non solo di fron­
te all'intolleranza fanatica di gruppi terro­
ristici, ma anche in merito alla diffusione 
di una mentalità laica e denigratoria, sem­
pre più presente nella nostra società occi­
dentale. Alcune ideologie, sviluppa tesi ne­
gli ultimi decenni fino ad oggi, sembrano 
minare alla base quella cultura cristiana 
radicatasi lungo i secoli in tutti gli ambi­
ti della vita sociale, che ha formato intere 
generazioni con valori riconosciuti validi 
anche da chi di cristianesimo non sapeva di 
vivere. Viene da chiedersi se come cristiani 
siamo consapevoli dei cambiamenti 
in atto e se siamo preparati a dare 
risposte adeguate, secondo 
l'insegnamento del van­
gelo e sotto la guida 
del magistero della 
Chiesa. Non è questo il 
tempo del timore e della tie-
pidezza, ma dell'autenticità e del corag­
gio. Se non vogliamo che la nostra fe-
de affondi in una melensa adesione 

a riti e tradizioni cristiane più per abitudi­
ne che per convinzione, e che non muova 
solo i sentimenti, ma si concretizzi in scel­
te di vita più evangelica, credo che dob­
biamo darci veramente da fare. Corriamo 
il rischio di perderei confrontandoci sul­
le idee, senza mai realizzare ciò in cui cre­
diamo, senza mai essere disposti ad andare 
fino in fondo, cioè ai fatti. Qual è allora il 
significato di una Pasqua che ci raggiunge 
oggi, nella storia di questo momento, tra le 
sollecitazioni di pensiero ateo da una parte 
e di crisi di fede adulta dall'altra? Cosa de­
ve risorgere in noi? in cosa vogliamo spen­
dere la nostra vita? Sono alcuni interroga­
tivi che mi sorgevano mentre mettevo in­
sieme i testi del triduo pasquale di questi 
giorni e le cronache giornaliere degli av­
venimenti attuali, convinto che la croce di 
Cristo non è vana e che la sua resurrezio­
ne ancora oggi resta una Parola liberante 
e definitiva per la mia vita. 
Buona pasqua a tutti. 

don Sebastiano Iervolino 
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GIORNATA 
DELLA 
VITA CONSACRATA 
2 FEBBRAIO 2015 

T eniamo davanti agli oc­
chi della mente l'icona 
della Madre Maria che 

cammina col Bambino Gesù in 
braccio. Lo introduce nel tem­
pio, lo introduce nel popolo, lo 
porta ad incontrare il suo popolo. 
Le braccia della Madre sono come la 
"scala" sulla quale il Figlio di Dio scen-
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de verso di noi, la scala della accondiscen­
denza di Dio. Lo abbiamo ascoltato nel­
la prima Lettura, dalla Lettera agli Ebrei: 

Cristo si è reso «in tut­
to simile ai fratelli, per 

diventare un sommo sacer­
dote mi~ericordioso e degno di fede» 
(2, 17). E la duplice via di Gesù: Egli è 

sceso, si è fatto come noi, per ascen­
dere al Padre insieme con noi, 

facendoci come Lui. Possiamo 
contemplare nel cuore questo 

movimento immaginando 
la scena evangelica di 

Maria che entra nel 



tempio con il Bambino in brac­
cio. La Madonna cammina, ma 
è il Figlio che cammina prima 
di Lei. Lei lo porta, ma è Lui che 
porta lei in questo cammino di 
Dio che viene a noi affinché noi pos­
siamo andare a Lui. 
Gesù ha fatto la nostra stessa strada per 
indicare a noi il cammino nuovo, cioè la 
"via nuova e vivente" (cfr Eb 10,20) che è 
Lui stesso. E per noi, consacrati, questa è 
l'unica strada che in concreto e senza al­
ternative, dobbiamo percorrere con gio­
Ia e speranza. 
Il Vangelo insiste ben cinque volte sull'ob­
bedienza di Maria e Giuseppe alla "Legge 
del Signore" (cfr Le 2,22.23.24.27.39). Ge­
sù non è venuto a fare la sua volontà, ma la 
volontà del Padre; e questo- ha detto- era 
il suo "cibo" (cfr Gv 4,34). Così chi segue 
Gesù si mette nella via dell'obbedienza, 
imitando la "condiscendenza" del Signore, 
abbassandosi e facendo propria la volon­
tà del Padre, anche fino all'annientamen­
to e all'umiliazione di sé stesso (cfr Fi/2,7-
8). Per un religioso, progredire significa 
è abbassarsi nel servizio, cioè fare lo stes­
so cammino di Gesù, che «non ritenne un 
privilegio l'essere come Dio» (Fii 2,6). Ab­
bassarsi facendosi servo per servire. 
E questa via prende la forma della regola, 
improntata al carisma del fondatore, sen­
za dimenticare che la regola insostituibile, 
per tutti, è sempre il Vangelo. Ma lo Spi­
rito Santo, poi, nella sua creatività infini­
ta, lo traduce anche in nelle diverse regole 
di vita consacrata, che nascono tutte dalla 
sequela Christi, e cioè da questo cammi­
no di abbassarsi servendo. 

• 

Attraverso questa "legge" i con­
sacrati possono raggiungere la 
sapienza, che non è una atti-

tudine astratta ma opera e dono 
dello Spirito Santo, e segno eviden-

te di tale sapienza è la gioia. Sì, la letizia 
eva n gel i ca del religioso è conseguenza del 
cammino di abbassamento con Gesù ... E, 
quando siamo tristi, quando ci lamentia­
mo, ci farà bene domandarci come stiamo 
vivendo questa dimensione kenotica. 
Nel racconto della Presentazione di Ge­
sù al Tempio la sapienza è rappresentata 
dai due anziani, Simeone e Anna: perso­
ne docili allo Spirito Santo (lo si nomina 4 
3 volte), guidati da Lui, animati da Lui. Il 
Signore ha dato loro la sapienza attraver­
so un lungo cammino nella via dell'obbe­
dienza alla sua legge, obbedienza che, da 
una parte, umilia e annienta, però, dall'al­
tra accende e custodisce la speranza, fa­
cendoli creativi, perché erano pieni di Spi­
rito Santo. Essi celebrano anche una sor­
ta di liturgia, fanno una liturgia attorno 
al Bambino che entra nel tempio: Simeo­
ne loda il Signore e Anna "predica" la sal­
vezza (cfr Le 2,28-32.38). Come nel caso 
di Maria, anche l'anziano Simeone pren­
de il bambino tra le sue braccia, ma, in re­
altà, è il bambino che lo afferra e lo con­
duce. La liturgia dei primi Vespri della 
Festa odierna lo esprime in modo chiaro 
e bello: «senex puerum portabat, puer au­
tem senem regebat». Tanto Maria, giovane 
madre, quanto Simeone, anziano "non­
no", portano il bambino in braccio, ma è il 
bambino stesso che li conduce entrambi. 
È curioso notare che in questa vicenda i 
creativi non sono i giovani, ma gli anziani: 
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i giovani, come Maria e Giuseppe, seguo­
no la legge del Signore, sulla via dell'obbe­
dienza. Gli anziani, come Simeone e An­
na, vedono nel bambino quale compimen­
to della legge e delle promesse di Dio. E so­
no capaci di fare la festa: sono creativi nella 
gioia, nella saggezza. Tuttavia, E il Signo­
re trasforma l'obbedienza in sapienza, con 
l'azione del suo Santo Spirito. A volte Dio 
può elargire il dono della sapienza anche a 
un giovane inesperto, basta che sia dispo­
nibile a percorrere la via dell'obbedienza 
e della docilità allo Spirito. Questa obbe­
dienza e questa docilità non sono un fatto 
teorico, ma sottostanno alla logica dell'in­
carnazione del Verbo: docilità e obbedien­
za a un fondatore, docilità e obbedienza a 
una regola concreta, docilità e obbedien­
za a un superiore, docilità e obbedienza al­
la Chiesa. Si tratta di docilità e obbedien­
za concrete. 
Attraverso il cammino perseverante 
nell'obbedienza, matura la sapienza per­
sonale e comunitaria, e così diventa pos­
sibile anche rapportare le regole ai tem­
pi: il vero "aggiornamento", infatti, è ope­
ra della sapienza, forgiata nella docilità e 
l'obbedienza. 
II rinvigorimento e il rinnovamento della 
vita consacrata avvengono attraverso un 
amore grande alla regola, e anche attra­
verso la capacità di contemplare e ascolta­
re gli anziani della congregazione. Così il 
"deposito", il carisma di ogni famiglia re­
ligiosa viene custodito insieme dall'obbe­
dienza e dalla saggezza. E, attraverso que­
sto cammino, siamo preservati dal vivere 
la nostra consacrazione in maniera light, 

in maniera e disincarnata, come fosse una 
gnosi, che si ridurrebbe la vita religiosa ad 
una "caricatura", una caricatura nella qua­
le si attua una sequela senza rinuncia, una 
preghiera senza incontro, una vita frater­
na senza comunione, un'obbedienza sen­
za fiducia e una carità senza trascendenza. 
Anche noi, oggi, come Maria e come Si­
meone, vogliamo prendere in braccio Ge­
sù perché si Egli incontri con il suo popo­
lo, e certamente lo otterremo soltanto se 
ci lasciamo afferrare dal mistero di Cri­
sto. Guidiamo il popolo a Gesù !ascian­
doci a nostra volta guidare da Lui. Questo 
è ciò che dobbiamo essere: guide guidate. 
II Signore, per intercessione di Maria, no­
stra Madre, di San Giuseppe e dei Santi Si­
meone e Anna conceda quanto gli abbia­
mo domandato nell'Orazione di Colletta: 
di «essere presentati [a Lui] pienamente 
rinnovati nello spirito». Così sia. 
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- 27 DICEMBRE 2014 SAN GIOVANNI EVANGELISTA FESTA -

' Esempre per me una gioia, nel viaggio 
da Roma a Lecce, fermarmi e cele­
brare con voi l'Eucaristia particolar­

mente in questo tempo di Natale e partico­
larissimamente in questo giorno in cui 41 
anni fa, come oggi, io fui ordinato Vescovo. 
Vi chiedo la preghiera molto intensa per­
ché il Signore mi accompagni nell'ultimo 
tratto della vita episcopale prima di giu~­
gere al Regno degli Apostoli e dei Santi. E 
entusiasmante la vita e la 
missione di San Giovanni 
evangelista: Era un disce­
polo di Giovanni Battista 
insieme con il fratello, e fu 
il primo, insieme con An­
drea, ad avvicinare Gesù. 
Un giorno, mentre anda­
vano con Giovanni Batti­
sta, Andrea e Giovanni in­
crociarono Gesù, e Gio­
vanni Battista disse: "Ecco 
l'Agnello di Dio!" Bellissi­
mo questo insegnamento! 
I due Apostoli guardaro­
no questo uomo Gesù, ed 
erano quasi soggiogati, ma 
è stato Gesù che si è rivolto 
a loro dicendo:"Che cosa 
cercate? Perché mi guar­
date con tanto stupore?" 

Essi risposero che volevano sapere dove 
abitava, che significa appunto che voleva­
no sapere tutto di lui. E Gesù disse: "Ve­
nite e vedete". 
Due verbi importanti. Essi rimasero co­
sì conquistati di Gesù, che san Giovanni 
ricorderà pure l'ora in cui avvenne questo 
incontro: erano le quattro del pomeriggio. 
Non dimenticherà mai quell'incontro, il 
primo incontro, come noi non dobbiamo 

mai dimenticare il nostro 
primo incontro con Gesù. 
Noi sacerdoti, diaconi, ve­
scovi, il primo giorno in cui 
abbiamo avuto la vocazio­
ne; le carissime monache, il 
giorno in cui hanno sentito 
la chiamata dello Sposo che 
le voleva come sue spose; la 
chiamata per ciascuno di voi 
al battesimo innanzi tutto e 
poi anche al matrimonio per 
quelli che sono sposati. Non 
dobbiamo mai dimenticare, 
come Giovanni, il primo in­
contro. Però poi avvenne un 
secondo incontro: stava lui 
Giovanni con il fratello Gia­
como, con il padre Zebe­
deo, pescando, perché era­
no pescatori, quando Gesù 
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li chiamò, ed essi lasciarono tutto, perfino il 
padre, anche il padre per seguire Gesù. Noi 
dobbiamo seguire il Signore che deve esse­
re al primo posto nella nostra vita; al di so­
pra del papà, della mamma, del marito, del­
la moglie, dei figli e delle figlie. Lui innan­
zitutto, perché Lui è il Salvatore! Poi diver­
se vicende della vita di Gesù sono legate a 
san Giovanni: era uno dei tre che il Signore 
ha voluto nella sua Trasfigurazione quan­
do ha annunziato le più grandi verità della 
fede. Ed è stato anche, lo abbiamo ascolta­
to ora nel vangelo, il primo a credere nella 
Risurrezione. Sapete che gli Apostoli tro­
vavano difficoltà, anzitutto a pensare che 
Gesù sarebbe stato processato, condannato 
a morte, e tanto più che sarebbe risorto. Per 
gli ebrei era inconcepibile tutto questo, ep­
pure Gesù per tre volte lo aveva annunzia­
to. Per cui quando Gesù è morto ed è stato 
sepolto, mentre le donne sono andate al se­
polcro e non hanno avuto paura, gli Apo­
stoli, per paura, si chiusero nel Cenacolo. 
Ai piedi della croce, poi, c'era soltanto 
Giovanni e le altre donne. Quando però 
la Maddalena andò al Sepolcro e lo trovò 
vuoto, pensò subito alla cosa più ragione­
vole: hanno rubato il Signore. Per cui andò 
da Pietro e gli riferì che avevano trafugato il 
corpo del Signore. Allora Pietro e Giovan­
ni sono andati, anche magari correndo, al 
sepolcro. San Giovanni è arrivato per pri­
mo perché più giovane, ma si ferma,- e qui 
una lezione di umiltà- attende Pietro il più 
anziano. Oggi si è perduta questa mentali­
tà e questa cultura del rispetto degli anziani 
e San Giovanni ci insegna proprio questo. 
Ha atteso Pietro che è entrato per primo 
nel sepolcro ed ha visto le bende arrotolate 

a terra, però il sudario, che era stato mes­
so sul corpo del Signore, era ben ripiegato. 
Avrebbe dovuto pensare che non l'avevano 
rubato, perché se così fosse stato, avrebbe­
ro preso bende, sudario, tutto. Dopo è en­
trato Giovanni, ha visto e subito ha pensato: 
non lo hanno potuto rubare, aveva detto che 
sarebbe risorto, quindi è risorto. Il primo, 
quindi, a credere nella risurrezione! An­
che se poi, per rispetto agli altri e con tan­
ta umiltà non lo ha detto apertamente, do­
veva essere Pietro poi a confermarlo. Pro­
prio perché Giovanni aveva una mente pu­
ra, un cuore puro, l'unico apostolo che non 
era sposato, donato totalmente al Signore. 
Sono questi insegnamenti che restano per 
noi. Ma tutto l'insegnamento di Giovanni 
evangelista è riassunto nella prima lettu­
ra. Egli dice, appunto, che lui ha visto con 
gli occhi, ha toccato con le mani, ha udito 
con le orecchie, ha contemplato Gesù, ed 
egli annunzia proprio quello che hanno vi­
sto di lui, hanno udito di lui, hanno toccato 
di lui. È l'immagine più bella della contem­
plazione e della missione! Sono due aspet­
ti che si richiamano a vicenda. Giustamen­
te Papa Francesco nella Evangelii Gaudium 
dice che non è vero evangelizzatore il mi­
stico che non vuole donarsi all'evangeliz­
zazione. Come pure non è evangelizzatore 
colui che vuole annunciare, però non vuo­
le contemplare. 
E noi? Anche noi con tutta umiltà, ma an­
che con tutta verità possiamo e dobbiamo 
dire agli altri, annunziando: ciò che abbia­
mo visto di Lui, di Gesù, ciò che abbia­
mo udito di Lui, di Gesù, ciò che abbia­
mo toccato di Lui, di Gesù, noi vi annun­
ziamo. Voi mi direte: ma lo vediamo noi, 



lo ascoltiamo noi, lo tocchia­
mo noi Gesù? Noi lo vediamo 
quando leggiamo la Bibbia, il 
Vangelo. Il Vangelo è lui, è una 
persona. Quando nella messa, co­
me ora, è stato annunciato il Vange-
lo dal diacono, noi tutti siamo in piedi, pro­
prio perché vogliamo vedere Gesù. Questo 
vale anche e soprattutto quando personal­
mente o con la famiglia si legge, si medita il 
vangelo. Sarebbe così bello trovare un po­
co di tempo per poter leggere qualche ver­
setto e medi tarlo. Questa è la contemplazio­
ne! Noi lo abbiamo udito tante volte. Quan­
do si annuncia il vangelo, quando ascoltia­
mo l'insegnamento degli Apostoli, è Lui 
che parla, come insegna il Concilio Vatica­
no II per cui ha detto: chi ascolta voi, ascol­
ta me. E dobbiamo, appunto oggi in modo 
particolare, credere all'insegnamento del­
la Chiesa, al Papa, ai vescovi, ai sacerdoti, 
uniti però questi ultimi con i vescovi e con 
il Papa. Tutti coloro che annunciano il Van­
gelo, dai diaconi ai catechisti, devono esse­
re la voce di Cristo e della Chiesa. E quan­
do noi ascoltiamo loro, ascoltiamo Cristo. 
Noi lo tocchiamo, sì, e oggi abbiamo la pos­
sibilità di toccarlo con le mani. Prima era 
riservato ai vescovi, ai presbiteri e ai diaco­
ni, oggi si può dare nelle mani di tutti i fe­
deli ma con le dovute disposizioni. Vedete 
che il sacerdote prima di andare in sacre­
stia si lava le mani, poi a volte anche in sa­
crestia, poi al lavabo si lava le mani e la pu­
lizia delle mani esprime la pulizia del cuore. 
Quindi noi, come Giovanni, vediamo, toc­
chiamo, ascoltiamo, contempliamo Gesù e 
lo annunziamo agli altri, a tutti quelli che 
incontriamo. Dobbiamo oggi annunziare 

Lui, perché oggi- forse molto 
più di prima - Cristo è gran­
de e sconosciuto. Nel mondo e 

soprattutto nei mezzi di comu­
nicazione, di Gesù si parla molto 

poco. Natale è quindi Natale del di­
vertimento, Natale del consumo. In certe 
nazioni europee hanno tolto anche il nome 
di Natale a questa festa, e vorrebbero farlo 
anche in Italia. Si vuole cancellare il nome 
di Cristo e noi dobbiamo annunciarlo più di 
ieri, perché negli anni addietro c'era una ci­
viltà che andava avanti da sola, oggi c'è una 
civiltà anticristiana. Sarebbe molto lungo 
dire quanti segni di questa pseudo civiltà 
anticristiana si realizzano oggi nel mondo. 
Parlo con serenità, con serietà, con umiltà, 
oggi quando ci si incontra con gli altri non 
si parla del Natale nemmeno con un salu­
to, non si ricordano più, non si condivido­
no più gli eventi della propria vita, come io 
oggi non posso dimenticare che 41 anni fa 
il mio vescovo, che devo ricordare in que­
sta messa e che sta certamente in paradiso, 
mi impose le mani sul capo per la terza vol­
ta. La prima volta come diacono, la secon­
da come presbitero, la terza come vescovo 
per inserir mi nel collegio apostolico. Chie­
do a voi la preghiera anche per me oggi, per­
ché possa sempre guardare il Signore con 
gli occhi di Giovanni, possa ascoltarlo con 
le orecchie di Giovanni, possa contemplar­
lo con il cuore di Giovanni per essere co­
me lui un apostolo del Signore, affidandomi 
però a Colei alla quale si è affidato per tut­
ta la vita Giovanni, la nostra Vergine San­
ta Madre dei Pastori e dei Vescovi. Amen! 
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Carissimi, sfide sociali più urgenti: la globalizzazio-
il primato dell'amore di Dio e la centralità ne dell'indifferenza. 
della fraternità umana costituiscono come La vita di ciascuno è profondamente e mi­
il tracciato di grazia lungo il quale pren- steriosamente legata a quella di tutti. Ogni 
dere distanza da uno stile mondano di vi- uomo è costituito da Dio custode del fra­
vere . N el tempo della Quaresima pos­
siamo meditare sull'amore fraterno, nella 
preghiera e nella condivisione, nel silen­
zio e nel digiuno, in attesa della gioia pa­
squale. Quest'anno Papa Francesco, nel 
suo Messaggio, ha evidenziato una delle 

l l 

tello, redento dal sangue di Cristo, men­
tre nei luoghi in cui si manifesta la Chie­
sa, come le parrocchie e le nostre comu­
nità, rischiamo di !asciarci assorbire da 
quella anestesia spirituale che rende in­
differenti gli uni agli altri. Eppure Dio 
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non è indifferente al mondo, ma lo ama 
sino a dare il suo Figlio, affidando alla 
Chiesa, il comandamento dell'amore. Non 
possiamo,perciò, come cristiani nascon­
derei dietro una vaga solidarietà che lascia 
Lazzaro seduto davanti alle porte chiuse 
delle nostre case. Non lasciamoci rubare 
la speranza dell'aiuto fraterno, che com­
porta vicinanza, compassione, compren­
sione, coinvolgimento e fattiva responsa­
bilità. L'amore per l'altro, anche quando 
corregge, non ferisce mai, non umilia, non 
condanna, non deprime, ma infonde fidu­
cia, edifica e sparge semi di misericordia e 
perdono. Impariamo a stupirei guardando 
con gli occhi del cuore oltre l'apparenza e 
portando con serenità gli uni i pesi degli 
altri. Ogni uomo è un tesoro per te e per il 
mondo, un talento, un dono di Dio per la 
storia. La sua accoglienza richiede legge­
rezza e libertà interiore, tatto e delicatez­
za, opponendosi al silenzio e alla pigrizia, 
a sottili forme di auto giustificazione. Rin­
franchiamo i cuori, facendo nostre le tre 
indicazioni di Papa Francesco per la Qua­
resima. Innanzi tutto pregare nella comu­
nione della Chiesa terrena e celeste. Non 
trascuriamo la forza dell'intercessione fra­
terna e diamo espressione convinta 
alla necessità della preghiera, specialmen­
te con l'adorazione eucaristica. Impegnia­
moci perché l'iniziativa 24 ore per il Signore 
sia vissuta, il 13-14 marzo, in tutte le par­
rocchie. In secondo luogo, sosteniamo i più 
bisognosi con gesti di carità, anche piccoli, 
ma concreti organizzando, il15 marzo, la 
Domenica diocesana della caritas, occasione 
preziosa per rendere ogni comunità par­
rocchiale protagonista gioiosa nella lotta 

alla povertà e all'esclu~ dei più ci:bqlj! : (. 
Questo tempo di grazia ci aiuti ad essftre L 
attenti verso i più deboli, come quei ~par­
rocchiani lontani" che sono i carcerati. In 
terzo luogo, lasciamoci plasmare dalla gra­
zia per riconoscere le nostre fragilità e pec­
cati, accostandoci al Sacramento della ri­
conciliazione, convinti che aiutati dallo Spi-
rito Santo saremo forti e misericordiosi, vi-
gili e generosi. Trasformeremo, così, ogni 
forma di egoismo in gioiosa accoglienza. 
Faccio mia l'esortazione dell'apostolo Pa-
olo: «Rendete perfetta la mia gioia, avendo 
un medesimo pensare, un medesimo amo-
re, essendo di un animo solo e di un uni-
co sentimento. Non fate nulla per spirito 
di parte o per vanagloria, ma ciascuno, con 
umiltà,stimi gli altri superiori a se stesso, 
cercando ciascuno non il proprio interes-
se, ma anche quello degli altri. Abbiate in 
voi gli stessi sentimenti che furono in Cri-
sto Gesù» (Fil2,2-5). 

+ Vincenzo Pelvi 
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XIX GIORNATA MONDIALE 
DELLA VITA CONSACRATA 
Santa Messa - Omelia mons. Francesco Pio Tamburrino 

Carissimi fratelli e sorelle, come vi 
è noto anche dalla pietà popolare, 
la festa della Presentazione del Si­

gnore, è un mistero gaudioso, un mistero 
della gioia, nella sequenza dei vari miste­
ri del Rosario. 

Un mistero della vita di Cristo, e come 
sappiamo, tutti i misteri di Cristo non so­
no chiusi nella sua persona, ma sono mi­
steri per la nostra salvezza. Dalla nasci­
ta fino alla morte e resurrezione, tutti so­
no misteri nella vita del Signore che si 
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proiettano verso di noi, danno luce e devo­
no essere accolti da noi e vissuti con Cristo. 
Anche questo mistero ha delle dimensio­
ni che si devono riflettere sulla nostra vi­
ta. Anzitutto questa è la festa dell'OFFER­
TA. Maria e Giuseppe offrono a Dio il pri­
mogenito, hanno seguito il rito del riscat­
to, come è ricordato dalla lettura. Questo 
rito ricorda la liberazione dalla schiavitù 
egiziana e la salvezza che Dio ha prepara­
to per il suo popolo, difatti i primogeniti 
degli ebrei non sono stati colpiti dall'An­
gelo e quella salvezza si ripete di genera­
ZIOne m generaziOne. 
Noi sappiamo che l'offerta, viene anche 
rappresentata nelle immagini sacre, vuoi 
dire elevare la materia, la persona che viene 
offerta, verso Dio, offrire significa riporta­
re al Signore la realtà che si offre. Noi fac­
ciamo la stessa cosa nell'Eucarestia: il pane 
e il vino che è offerto viene preso e innal­
zato verso Dio con la benedizione rituale. 
Il pane e il vino vengono così ridonati, re­
stituiti a Dio per essere trasformati. 
Ma è evidente che Dio non vuole le nostre 
cose, l'offerta è quella di noi stessi che vie­
ne significata da ciò che offriamo a Dio; 
Dio aspetta che noi offriamo noi stessi, il 
nostro cuore a Lui, cioè la nostra vita, il 
tempo, i progetti, anche il futuro lo met­
tiamo nelle mani di Dio. Festa dell'offer­
ta, quindi, è che ogni battezzato deve vi­
vere questa dimensione specifica di questa 
festa. Altro elemento che distingue questa 
celebrazione dalle altre è il rito della LU­
CE. La festa della luce. Abbiamo offer­
to i ceri perché diradino le tenebre con­
sumandosi. 
Il cero è simbolo di Cristo che ha 

TAMBURRINO 

irradiato la luce consumandosi per noi. 
Noi ricordiamo bene che il rito fonda­
mentale dell'offerta della luce lo facciamo 
la notte di Pasqua, quando benediciamo il 
fuoco nuovo: attingiamo dal fuoco la lu­
ce per il cero pasquale che viene portato 
trionfalmente in chiesa, dove è tutto scu­
ro, con il canto "Cristo luce del mondo", e 
la comunità risponde: Rendiamo grazie a 
Dio. Il cero si accende e si consuma, la ce­
ra diventata liquida si trasforma in fiam­
ma; così Gesù si è dato a noi in offerta per 
poter diventare luce del mondo. 
Un altro elemento di questa festa è l'IN­
CONTRO. Festa dell'incontro. L'incon­
tro che si verifica è Dio che incontra il suo 
popolo per stabilire un patto, un'allean­
za di amore. Così l'Antica Alleanza è pre­
sente in Simeone e Anna, due giusti del­
la prima economia di salvezza che vedono, 
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prendono in 
mano Colui 
che è la salvez-
za di Dio, Cristo 
Gesù. E l'incon­
tro, notiamolo be-
ne, non è avvenuto 
così per caso, oppure 
per progetti personali di 
Simeone ed Anna, ma perché mossi dallo 
Spirito Santo, dice il Vangelo. 
Nella vita cristiana noi vogliamo incontra­
re Dio, avvicinarci a Lui, stare con Lui, 
ma questo movimento se non è sostenu­
to dallo Spirito Santo, diventa una pratica 
pia, devota, ma non c'è nessun cammino 
spirituale. Dobbiamo sempre fare atten­
zione che il nostro cammino verso Dio sia 
guidato dallo Spirito Santo. 
Vediamo, inoltre, il dono che Dio fa tenen­
do presente i due estremi della vita uma­
na: Viene offerto Gesù e sono presenti due 
anziani. Due fasce di età che sono parti­
colarmente delicate. Molti di voi, padri o 
nonni, sanno cosa vuol dire avere bambi­
ni in casa o anziani. In qualche modo Dio 
ci dice che queste sono età preziose alla lu­
ce della fede. 
I bambini, sappiamo bene, sono la gioia 
della famiglia, dei genitori, però sono an­
che tanto fragili, bisognosi di aiuto, di fi­
ducia, di amore per crescere. Oggi la fa­
miglia rischia di faticare a trovare lavo­
ro, è portata ad interessi esterni per poter 
far fronte alle necessità, ma non deve di­
menticare che sono i genitori che aiutano 
a crescere, che devono custodire i propri 
figli e non parcheggiarli presso i nonni o 
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altri familiari, o anche 
con badanti. Bisogna 
che ci sia una relazione 
particolarmente atten-

ta con loro, perché i geni­
tori sono i primi responsa­

bili della vita, della fede dei bambini, del­
la loro persona. 
Mi piace sottolineare che la Presentazio­
ne di Gesù avviene in un ambiente ebrai­
co dove il bambino è la benedizione di Dio 
alla famiglia, segno della fecondità, del­
la prosperità, ma i genitori fin dal primo 
istante si preoccupano di farlo crescere in 
un mondo senza crepe, in cui il bambino 
comincia a sentire il nome di Dio, a invo­
care Dio, impara dai genitori la fede. I ge­
nitori lo fanno crescere alla luce di Dio, 
nell'ambiente di fede. 
E poi gli anziani. È un'età critica perché 
improduttiva per la società, e t~lvolta re­
stano emarginati, restano soli . E una for­
tuna diventare anziani in una comunità 
religiosa perché nessuno prende come un 
pacco postale una suora, un frate, un mo­
naco, un redentorista anziano e lo met­
te in una casa di riposo. Noi stiamo insie­
me più che possiamo perché quella è un'e­
tà di fragilità estrema che ha bisogno del 
nostro sostegno. 
Oggi vediamo gli anziani Simeone ed An­
na che ci indicano come bisogna stare vici­
ni agli anziani, aiutandoli a stare vicini a 
Gesù perché siano pieni di Spirito Santo, 
perché siano i cantori della gloria di Dio. 
Simeone, infatti, compone un Cantico che 
recitiamo a Compieta ogni giorno. Que­
sto Cantico è pieno di luce, di gioia, di 
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paradiso; questo vecchio dice infatti: ora 
posso andare tranquillo perché ho visto 
la salvezza. 
Da questa festa, come vedete, vengono 
ammonimenti molto pratici. 
Quest'oggi, però, è anche la XIX Gior­
nata mondiale della Vita Religiosa. Que­
sta festa contiene l'OFFERTA, noi abbia­
mo offerto la nostra vita; contiene l'IL­
LUMINAZIONE cioè la Parola che si è 
fatta vocazione per noi e questa vocazio­
ne porta alla Luce per le nostre vite. Sia­
mo come lampade per le tenebre, non so­
lo individualmente ma anche come comu­
nità; noi siamo come un fascio di luce che 
deve irradiare nelle tenebre. 
Anche la vita religiosa è INCONTRO, 
incontro con Dio perché Lui ci chiama, 
vuole che noi stiamo con Lui. Abbiamo 
trovato, difatti, l'Amico, lo Sposo, lo sco­
po della nostra vita nel presente e nel fu­
turo. 
Ecco alcune dimensioni di questa festa. 
E noi oggi vogliamo rinnovare la no­
stra fede. 
Vedete come questo mistero non è riser­
vato a Gesù, ma è il nostro mistero di vi­
ta cristiana! Bisogna che lo assumiamo, 
lo viviamo con intensità e allora segnerà 
una tappa di vita che la Liturgia descrive 
partendo da oggi verso la Pasqua. 
La Pasqua è il vertice della vita cristiana. 
La Pasqua è la festa del nostro Battesimo, 
siamo innestati in Cristo, morti al pecca­
to, viventi in Dio. 
Cominciamo a prendere luce e gioia da 
questa festa perché abbiamo bisogno di 
camminare nella gioia come dice anche 

papa Francesco nel messaggio: "i religio­
si devono portare la gioia nel mondo". Lo 
chiediamo anche al Signore presentato al 
Tempio. 
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D a qualche giorno abbiamo ripre­
so il cammino del tempo ordina­
rio, dalla domenica del Battesimo 

del Signore. E in questi primi giorni stia­
mo incontrando l'evangelista Marco che 
ci racconta un po' quella che era la giorna­
ta tipica di Gesù. Gesù, vedevamo ieri, en­
tra in una Sinagoga e insegna; oggi vedia­
mo altri insegnamenti, però vediamo an­
che delle opere che compie nei confronti 
~elle persone che incontra. 
E bello vedere che Marco non si sofferma 
tanto sui contenuti degli insegnamenti di 
Gesù, quanto piuttosto sullo stile di Gesù. 

l (, 

Ieri ci diceva Marco che Gesù era uno che 
insegnava con autorità, cioè tra la sua Pa­
rola e la sua vita non c'erano burroni, come 
spesso può capitare a noi, ma era un tutt'u­
no, quello che viveva e la sua Parola erano 
la stessa cosa. 
Oggi invece vediamo che Gesù si prende 
cura degli altri. L'abbiamo ascoltato anche 
dalla prima lettura, la lettera agli Ebrei, 
che il Figlio di Dio si è fatto carne perché 
si potesse prendere cura degli uomini. Per­
ché Dio è così, si prende cura di ciascu­
no di noi. Però Gesù si prende cura anche 
della missione che il Padre gli affida. Gesù 



M C H E L E C A P U T O 

non si lascia prendere dagli appuntamen­
ti che ha con le persone, non si lascia sof­
focare dalla ressa della gente, dalle attivi­
tà che deve svolgere, ma sa ritagliarsi nella 
sua giornata uno spazio per prendersi cu­
ra di quella missione affidatogli dal Padre, 
ovvero la salvezza degli uomini. Cioè, Lui 
ha bisogno di ritornare alla sorgente per 
ricordarsi che è venuto per salvare gli altri, 
per salvare gli uomini. 
E Gesù cosa fa? Si prende un tempo di si­
lenzio, un tempo di riposo, di preghiera, 
perché incontrando il Padre possa ravvi­
vare quotidianamente la missione che il Pa­
dre stesso gli ha consegnato. 
E mi pare essere provvidenziale l'incontro 
tra questo spazio di preghiera, di silenzio 
di Gesù, che oggi l'Evangelista ci raccon­
ta, e il tema che le Suore mi hanno affida­
to per questa celebrazione: "Maria che te­
soreggia tutto ciò che accade nella sua vita 
nel silenzio del proprio cuore". 
Secondo me è provvidenziale l'incontrar­
si di questa trama tra il silenzio di Gesù e 
quello di Maria, perché è essenziale , nella 
vita di un cristiano, di un discepolo, avere 
il silenzio come punto di riferimento, altri­
menti ci si inaridisce e non si ha più nul­
la da dare e da dire agli altri, ma prima di 
tutto a sé stessi. 
Però per il silenzio è necessario un atteg­
giamento, e Madre Celeste Crostarosa, 
nei suoi scritti, mentre commenta questo 
brano del Vangelo di Luca in cui si con­
templa il silenzio di Maria, dice che è ne­
cessaria l'umiltà, perché l'umiltà ci svuo­
ta di noi stessi e ci riempie di Dio. Que­
sto è quello che accade nella vita di Maria, 
ma è quello che accade anche nella vita di 
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Gesù. Ricordiamo quando Gesù ha detto: 
"Imparate da me che sono mite ed umi­
le di cuore" 
È proprio questo l'atteggiamento che ci 
deve essere nella vita di un discepolo del 
Signore: quello dell'umiltà perché nascon­
dendoci sempre più noi, diamo spazio a 
Dio nella nostra vita e Lui può operare, 
in questa maniera, meraviglie attraver­
so di noi. 
Quando creiamo un spazio 
di silenzio, abbiamo biso­
gno dell'atteggiamen­
to di umiltà per acco­
gliere Dio e questo at­
teggiamento ci ripa­
ga in modo particola­
re, nusc1amo a cono­
scere meglio noi stes­
si. Quando riusciamo 
a conoscerci meglio, ci . . 
scopnamo e nconoscia-
mo miseri, perché questo 
noi siamo! Però, allo stesso 
tempo, riusciamo a conoscere me-
glio Dio che è misericordioso. 
Nei suoi scritti la Venerabile Madre Cele­
ste dice: "Impara a tacere e nel silenzio del 
cuore sta davanti a Dio in umiltà, aspet­
tando la sua misericordia". E questo acca­
de quando viviamo il silenzio nella nostra 
vita, ci riconosciamo miseri e accoglia­
mo la misericordia di Dio. Il nostro cuore 
si dilata sempre di più perché ospita Uno 
che è più grande di noi e che è Dio stesso. 
Ma dobbiamo fare attenzione perché c'è 
un rischio anche nel silenzio. Oggi lo ve­
diamo spesso. Ci sono tante situazioni di 
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silenzio che non sono una risorsa ma so­
no piuttosto un povertà; pensiamo alla so­
litudine di tanti anziani che sono soli e vi­
vono nel silenzio, ma è un silenzio assor­
dante che non parla di Dio ma parla di un 
vuoto, un vuoto di relazioni, magari par­
la anche di una mancanza da parte nostra 
nei loro confronti. 
Pensiamo al silenzio di tanti giovani che 

sono senza futuro in questi giorni; 
pensiamo al silenzio di tante 

persone che, dall'oggi al do­
mani, si ritrovano senza 

posto di lavoro e que­
sto silenzio costa, pe­
sa, e non è un silenzio 
buono, non parla di 
Dio e non parla della 
grandezza dell'uomo. 

Il silenzio, invece, che 
vogliamo imparare a 

coltivare è un altro si­
lenzio: quello che diventa 

sempre più un miraggio. Per-
ché, dicevo prima, Gesù cerca ri­

paro dalla folla, dalla ressa, e noi invece 
nelle nostre parrocchie, nelle nostre tante 
attività da svolgere, non riusciamo a rita­
gliarci un momento per stare con Dio eri­
calibrare anche le nostre iniziative su quel­
la che è la volontà di Dio. Questo è il silen­
zio salutare per noi: il silenzio che sa guar­
dare, sa accogliere Dio nel proprio cuo­
re ed è la condizione primaria perché an­
che noi, come uomini e donne, cresciamo 
in armonia imparando a conoscerci per 
quello che siamo. Ecco allora che il silen­
zio diventa buono, diventa salutare quando 
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fa rivolgere i nostri occhi su ciò che è es­
senziale. 
Quando cessano le parole, resta il silen­
zio, non resta un vuoto ma resta ciò che è 
essenziale, ci ricordiamo di ciò che è ne­
cessario alla nostra vita. Per un cristiano 
quello che è importante è, prima di tutto 
il rapporto con Dio, che è ciò che dobbia­
mo, appunto, recuperare nella nostra vita 
di discepoli del Signore. 
Oggi si presenta, con forza, questa Paro­
la che ci viene consegnata non solo dalla 

c A p u T o 

Liturgia, ma anche dalla riflessione delle 
Meditazioni di Madre Celeste Crostaro­
sa. Infatti ci insegna che il silenzio diven­
ta come quel bacino che si trova sotto ter­
ra e a cui le radici della nostra vita posso­
no attingere perché le nostre opere posso­
no rifiorire continuamente. 
Questo è l'augurio che ci viene consegnato 
in questa Liturgia: che nella nostra quoti­
dianità riusciamo a dare a Dio il primato 
in tutto ed essere attenti a noi stessi e alla 
vita degli altri. 
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MADRE MARIA CELESTE CROSTAROSA 
ilLLUMINATAMAESTRA 

DI VITA SPIRITUALE u 

di Don Francesco Gioia 

mat~ sore.lle I?onache r~d~ntorist~ 
voi tutti qm convenuti, m questi 
rimi vespri della VI domenica del 

T.O., vogliamo rendere grazie a Dio con 
e per la Venerabile Madre Celeste Cro­
starosa, dono alla nostra Chiesa di Fog­
gia-Bovino. 
Questa sera, della sua testimonianza di 
santità, vogliamo approfondire la dimen­
sione di "illuminata maestra di vita spiri­
tuale". Nell'ultima cena Gesù rassicurava 
i suoi discepoli con queste parole: "Se mi 
amate, osserverete i miei comandamenti. 
Io pregherò il Padre ed egli vi darà un al­
tro Consolatore perché rimanga con voi 
per sempre, lo Spirito di verità che il mon­
do non può ricevere, perché non lo vede e 
non lo conosce. Voi lo conoscete, perché 
egli dimora presso di voi e sarà in voi" (Gv 
14,15-17). 
Prometteva, dunque, una cosa inaudita: 

2 o 

Dio non si sarebbe limitato a vivere accan­
to all'uomo, ma avrebbe preso stabile di­
mora nell'uomo. Dio in noi e noi in Dio. 
Come? Per opera della terza Persona del­
la SS. Trinità: lo Spirito Santo. 
Dominum et vivificantem, ripetiamo eri­
peteremo anche stasera nel Credo, "è Si­
gnore e dà la vita". Sì lo Spirito è Dio che ci 
dona la vita; quale vita? La vita vera, quel­
la per cui siamo stati creati, quella che non 
avrà mai fine: la vita eterna, cioè vivere per 
sempre felici, con Dio e per Dio. 
Ricordiamo la scena di Gn 2,7: "Il Signore 
Dio plasmò l'uomo con polvere del suolo e 
soffiò nelle sue narici un alito di vita e l'uo­
mo divenne un essere vivente". È Dio che 
fa dell'uomo un essere vivente. A questa 
verità fa eco il salmo 104(103) "Se nascon­
di il tuo volto, vengono meno, togli loro il 
~espiro e ritornano nella polvere" (v. 29). 
E Dio la sola, l'unica sorgente della vita. 
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Allora quando parliamo di vita spirituale 
dobbiamo eliminare innanzi tutto un equi­
voco. Vita spirituale, esercizi spirituali, di­
scernimento spirituale, non sono una re­
altà che ha a che fare solo con la mente o 
la psicologia o l'interiorità. No! Vita spiri­
tuale è la vita di Dio in noi. Nel battesimo 
ci è stato donato lo Spirito, si è cioè realiz­
zata la promessa di Gesù nell'ultima cena: 
Dio è venuto ad abitare in noi. 
Ma noi ce ne rendiamo conto? Sappiamo 
riconoscere la voce di Dio e distinguer­
la dalle altre? Se Dio è in me, so come en­
trare in relazione con lui? 
Se non so rispondere a queste domande, 
come posso dire che questa, piuttosto che 
quella, è la volontà di Dio nella mia vita? 
La vita spirituale non è la semplice cu­
ra del benessere interiore; è l'azione dello 
Spirito santo in noi. E come per la vita fi­
sica, per la vita psichica, per la vita intel­
lettuale abbiamo bisogno di guide, anche 
nella vita dello Spirito abbiamo bisogno di 
guide: padri e madri spirituali, che ci aiu­
tano a riconoscere l'agire di Dio nella no­
stra vita. Ricordate la storia della chiama­
ta di Samuele? Il giovinetto sente una 
voce nella notte, e crede che sia 
quella del maestro Eli. Si al­
za due volte dal letto e va 
da lui, alla terza volta il 
maestro, che ha capi-
to chi sta veramente 
chiamando Samue-
le, gli dice: "Vatte-
ne a dormire e, se 
ti chiamerà ancora, 
dirai: Parla Signore, 
perché il tuo servo 
ti ascolta" (1Sam 3,9). 
Così Samuele impara a 
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riconoscere la voce di Dio e realizza la sua 
vocazione. Scrive un maestro di spiritua­
lità dei nostri giorni, il padre gesuita M. I 
.Rupnik: "( ... ) il discernimento ( ... ) è una 
realtà alla quale bisogna essere iniziati ( ... 
va) imparato accanto ad un maestro nella 
fatica di un cammino che progressivamen­
te si cerca di rendere sempre più confor­
me al Signore". 
Il nostro cammino di discepoli del Signo­
re ha incrociato una di queste figure, una 
"illuminata maestra di vita spirituale", la 
nostra carissima Madre Celeste. 
In un'epoca nella quale falsi misticismi o 
feroci pratiche ascetiche rendevano la vi­
ta spirituale un'asfissiante corazza, questa 
donna seppe ascoltare con docilità la voce 
dello Sposo e indicare la via giusta, quel­
la vera, quella di sempre. L'unica via, in re­
altà: Gesù Cristo, colui che, come leggia­
mo nel Vangelo di Giovanni, ci ha rivela­
to il Padre, perché "Dio nessuno lo ha mai 
visto" (Gv 1,18). 
Riferendole parole rivolte da Gesù, la san­
ta Priora nei Trattenimenti (IX) scrive: "io 
sono il cuore del Padre, il quale egli mandò nel 

mondo, per comunicare alle sue creatu­
re la verità di se stesso". E ancora: 

"nei miei Evangeli sono con­
tenuti tutti gli arcani del­

la mia divinità (. . .) Per-
tanto nell'Evangelo ave­

te voi tutto quello che 
è via,verità e vita. In 
una parola del Vange­
lo sono tutte le perfe­
zioni divine, perché vi 
è il Verbo sostanzia­
le del Padre, dal quale 

sono uscite". 
Sembra di ascoltare 
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OMELIA DI DON FRANCESCO GIOIA 

quanto la Chiesa ha ricordato con Magi­
stero solenne nella costituzione Dei Ver­
bum del Concilio Vaticano II: Piacque a 
Dio, nella sua bontà e sapienza, rivelare se 
stesso e far conoscere il mistero della sua 
volontà, mediante il quale gli uomini per 
mezzo di Cristo, Verbo fatto carne,hanno 
accesso al Padre e sono resi partecipi della 
vita divina" (DV2) e continuando, aggiun­
ge il Concilio questa bellissima espressione 
che sintetizza il senso della nostra vita e di 
tutta la creazione: " Con questa rivelazio­
ne infatti Dio invisibile per il suo immen­
so amore parla agli uomini come ad amici 
e si intrattiene con essi per invitarli e am­
metterli alla comunione con sé" (DV2). 
Una donna del Settecento, quando la Scrit­
tura era appannaggio solo di pochi, quan­
do era proibito anche a monache e religio­
si di accedere autonomamente ai testi sacri, 
ci ricorda la verità di sempre: il cuore del­
la santità è il Vangelo e il Vangelo è Cristo. 
Mettersi alla scuola di Madre Celeste si­
gnifica mettersi alla scuola della Scrittura: 
letta, meditata, pregata,amata. 
Tutta la tradizione di santità della Chie­
sa si conferma nella bontà di questa strada. 
Penso ai Padri della Chiesa, uno fra tutti 
san Girolamo, colui che tradusse tutta la 
Bibbia in latino per ordine del papa. Cele­
bre la sua affermazione: "L'ignoranza del­
le Scritture, infatti, è ignoranza di Cristo". 
O, più vicina a noi, alla piccola Teresina di 
Gesù Bambino: "Ma è soprattutto nel Van­
gelo che mi intrattiene durante le orazio­
ni, in esso trovo tutto ciò che è necessario 
alla mia povera anima. Vi scopro sempre 
nuove luci, significati nascosti e misteriosi" 
Allora l'esortazione che ci viene da questa 
celebrazione è proprio questa. Amare, fre­
quentare, conoscere Dio nella sua Parola. 

2 2 

La lectio divina, la meditazione della Scrit­
tura non devono essere opzionali nella vita 
del cristiano. Sono essenziali. Ecco perché 
sempre il Concilio al n.21 di DV ci ricorda: 
" La Chiesa ha sempre venerato le divine 
Scritture come ha fatto con il corpo stesso 
del Signore, non tralasciando mai, soprat­
tutto nella sacra liturgia, di nutrirsi del pa­
ne di vita prendendolo dalla mensa sia del­
la parola di Dio sia del corpo di Cristo( ... ) 
Insieme con la sacra tradizione, la Chiesa 
ha sempre considerato le divine Scritture 
e le considera come la regola suprema della 
propria fede; esse infatti ( ... ) fanno risuo­
nare( ... ) la voce dello Spirito Santo". E an­
cora:" Nei libri sacri, infatti, il Padre che è 
nei cieli con molta amorevolezza viene in­
contro ai suoi figli ed entra in conversazio­
ne con loro; nella parola di Dio poi è con­
tenuta una così grande efficacia e potenza, 
da costituire per la Chiesa sostegno e vigo­
re, e per i figli della Chiesa saldezza di fe­
de, cibo dell'anima e -fate bene attenzio­
ne a quest'ultima espressione- sorgente pu­
ra e perenne della vita spirituale". 
Carissime sorelle redentoriste, figlie ecu­
stodi del messaggio della venerabile Cro­
starosa, e voi tutti ammiratori e devoti del­
la santa Priora ,dissetatevi ogni giorno al­
la "sorgente pura e perenne" della Scrit­
tura, accoglietela nel cuore come la Ver­
gine santissima che "serbava tutte queste 
cose meditandole nel suo cuore" (Le 2, 19), 
e così anche in noi si realizzerà la parola 
dell'Evangelista: "Et Ve7'bum caro foctum 
est" (Gv 1,14), perché è a questo che siamo 
chiamati e così diventeremo "Vangelo vi­
vente": mano che tocca e guarisce questo 
povero mondo bisognoso di vita vera,come 
illebbroso del vangelo di questa domeni­
ca. E così sia. 
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DALLA SPIRITUALITÀ 
Dl MADRE MARIA CELESTE 

CROSTAROSA 
~~ 
~·-. 

I cuori dei peccatori ostinati, 
legali al mio cuore e lavali, 

presentati così al Padre mio, 
e pregando che, per amor mio, 

perftzioni questa legatura: 
ti assicuro che mai dirà di no, 
a te e a quanti agiranno così 
con tutto l'affetto del cuore". 

Madre M. Celeste Crostarosa 
(Tratt.II) 



TESTIMONIANZA 

Suor Maria Angela Severo, O.SS.R l 

C ome è avvenuta la mia chiamata? 
cosa avviene quando Dio chiama? 
Quello che avvenne al Profeta Ge­

remia, questo avviene in qualsiasi persona 
che Dio chiama: "Mi hai sedotto, Signore, 
e io mi sono lasciato sedurre; mi hai fatto 
forza e hai prevalso. Mi dicevo: non pense­
rò a Lui, non parlerò in suo nome. Ma nel 
mio cuore c'era come un fuoco ardente, 
chiuso nelle mie ossa; mi sforzavo di con­
tenerlo, ma non potevo". (CE 20, 7-9) Que­
sta è la chiamata, la vocazione. La voca­
zione è il sogno di Dio su ciascuno di noi, 
è sicuramente un dono, è il sì dell'uomo a 
Dio, è una chiamata. Chiamata che ci in­
vita ad una risposta proprio come nel Van­
gelo dell'Annunciazione: Dio entra nel­
la vita di Maria, e Maria apre il suo cuore 
e risponde con un Sì che ha cambiato per 
sempre la storia dell'umanità. Le ragazze 
spesso chiedono: "come hai sentito laVo­
cazione? Parlaci della tua chiamata". Tan­
te volte mi costa perché temo di banalizza­
re la mia propria esperienza. La vocazione 
è una chiamata molto seria, ed è la propria 
realizzazione di vita. La mia vocazione ri­
guarda me e Dio. Diceva Madre Teresa di 
Calcutta che dinanzi a questa risposta si 

rimane perplessi. Io mi accorgo che le gio­
vani hanno paura dinanzi a quella che po­
trebbe essere una chiamata del Signore, 
tante volte non hanno nessun riferimento 
serio e costruttivo, ma vanno avanti con 
molta superficialità. Il Signore voglia fis­
sare lo sguardo su tanti giovani e chiamar­
li alla sua sequela per farli gustare il vero 
amore e la vera pace che essi cercano con 
tanto desiderio. Sono nata in una famiglia 
di modesta condizione, mio padre opera­
io delle ferrovie, mia madre casalinga, ma 
credenti e di buoni costumi. Famiglia nu­
merosa, di otto figli, di cui cinque maschi e 
tre donne. lo ero l'ultima, molto libera e vi­
vace, non frequentavo la Chiesa, né l' Azio­
ne Cattolica, niente di tutto questo, volevo 
ad ogni costo essere libera. II Signore un 
giorno visitò la mia famiglia con un even­
to doloroso: un mio fratello di 33 anni, do­
po un anno sposato, muore per una grave 
malattia, lascia un figlio di 3 mesi, e dopo 
3 mesi una mia sorella, anche lei sposata 
da un anno muore. Lascio immaginare lo 
strazio di tutta la mia famiglia. Per me, fu 
come quello che successe a Paolo di Tarso 
sulla via di Damasco, quando, folgorato 
da Cristo, cadde e divenne cieco. Anch'io 



fui folgorata da Cristo, i miei occhi si apri­
rono, pian piano scoprivo Dio, gli aprii le 
porte del mio cuore e mi misi alla sua ricer­
ca. Conobbi le Monache Redentoriste, 
e dopo un anno entrai nel monaste-
ro. Avevo 17 anni, un cammino che 
non sempre è stato facile all'ini­
zio, a volte oscuro, con alti e bas-. . 
si, con successi e msuccessi, come 
succede per tutti gli adolescenti. 
Quello che il Signore mi pro­
poneva era un cammino fatto 
di intensa preghiera, teso 
ad incarnare giorno per 
giorno il Vangelo e a 
rispondergli sempre 
generosamente con 
ottimismo, gio-
ia e fedeltà. Con 
molta sinceri­
tà e semplicità 
ringrazio il Si­
gnore di aver­
mi fatto questo 
grande dono 
della vocazio­
ne, che è dono 
di fede. Lo av­
verto maggior­
mente più for­
te in questo anno 
dedicato alla vi­
ta consacrata, per­
ché, come ci ripete 
il Santo Padre Pa­
pa Francesco: "La 
gioia del Vange­
lo riempie il cuo-
re e la vita inte-
ra di coloro che 
si incontrano con 

Gesù. Con Gesù sempre nasce e rinasce la 
gioia". Per questo "Rallegratevi, Esultate, 

Sfavillate di gioia". La Madre Maria 
Celeste Crostarosa, la Fondatrice 

dell'Ordine delle Redentoriste, 
mi esorta nell'Anno della vita 
Consacrata a vivere con pro­
fondità la centralità di Cristo 
Gesù e mi invita a riflettere su 

questo bellissimo pensiero che 
ci ha donato nel 9° Tratt.: "Co­

me potrò mai spiegare ciò che sie­
te? Siete un tesoro che non ha prez­

zo, una ricchezza che non ha con­
fine, una bellezza che non ha pa­
ri; e siete così mio che io non 
ho più paura, perché vi possie­
do, perché i vostri beni sono 
miei ed i miei mali sono se­
polti in esso". La Madre Ce-
leste Crostarosa è al passo 
con la vita consacrata che Pa­
pa Francesco ci presenta con 
entusiasmo e amore. Dio ha 
una miSSione per ciascuno 
di noi, basta ascoltare la sua 
voce, saper leggere gli eventi 
della vita, essi sono il libro di 

Dio e Lui passa a volte inosser­
vato nella nostra vita, perché 
Dio non fa rumore. Vi lascio 
un messaggio frutto della mia 
umile esperienza: Dio ci ama, 
apriamo le porte del nostro cuo­
re, ascoltiamo la sua Parola, in-
teriorizziamola, asserviamola 
e scopriremo il suo passo nel­
le nostre giornate. Lui sem­
pre ci indica la via. Vi augu­
ro che possiate camminare lì 
dove Dio vi chiama. 



firmo dElla T1ta Consacrata 
NOVEMBRE 2014 - FEBBRAIO 2016 

(j(a{{earatevi, 
esultate, 

sfavi{{ate dì gioia. 

Questa è la bellezza della consacrazione: è la gioia, la gioia ... ». La gioia di < < portare a tutti la consolazione di Dio. «Non c'è santità nella tristezza!», 
non siate tristi come gli altri che non hanno speranza, (Paolo lTs 4,13) 

La gioia non è inutile ornamento, ma è esigenza e fondamento della vita umana. 
Nell'affanno di ogni giorno, ogni uomo e ogni donna tende a giungere e a dimorare 
nella gioia con la totalità dell'essere. 

dal Magistero di Papa Francesco 

Come potrò mai spiegare ciò che siete? Siete un tesoro che non ha prezzo, 
../ ../ una ricchezza che non ha confine, una bellezza che non ha pari; e siete così 
' ' mio che io non ho più paura, perché vi possiedo, perché i vostri beni sono 
miei ed i miei mali sono sepolti in esso ». (Tratt. 9- Madre Maria Celeste Crostarosa) 

Le Monache Redentoriste 
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IL SIGNORE È VERAMENTE 

RISORTO, 
ALLELUIA! 

"O Verbo eterno, 

Uomo Dio amante, 

vicino a questa Pasqua, 

vuoi che questo fiume infinito 

di amore si diffonda 
in quelli che ami" 

Giard inetto 8 settembre 
Mad1·e M. Celeste C!·ostarosa 

Lo sguardo di luce sfolgorante di Cristo Risor­
to, raggiunga il cuore di ogni fratello, sorella, 
famiglia e illumini tutti coloro che vivono nel­
le tenebre. 
La pace, la gioia, l'amore e la speranza regnino 
sempre nei nostri cuori. 
A tutti i lettori di una Perla Nascosta, Parenti, 
amici, benefattori e ammalati, il nostro augurio 
gioioso colmo di amore e di preghiera, che risve­
gli sempre un desiderio di vita nuova. 

Le Monache Redentoriste 



c R o N A c A D A L 

l di Suor Maria Celeste Lagonigro l 

Sono stati tanti gli eventi della comunità che abbiamo vissuti in comunione di amore. 

SABATO 1 NOVEMBRE 2014. SOLENNITÀ DI TUTTI l SANTI 

L'Eucaristia è stata celebrata da Padre Luigi Maria Mar tella, animata dal 
canto delle monache. Alla fine della celebrazione, al momento dell'espo­
sizione del Santissimo, non è stata fatta l'incensazione con il turibolo, ma 
abbiamo condiviso insieme con tutti i fedeli radunati in chiesa l'incensa­
zione individuale, dove ognuno prendeva un granello d'incenso e l'offriva 
al Signore per unirsi alla festosa assemblea dei Santi. 

SABATO 29 NOVEMBRE 2014- AVVENTO DEL SIGNORE 

Incontro comunitario. Carissime sorelle, è iniziato il tempo di Avvento, tempo 
Liturgico dell'Anno, e l'anno della vita Consacrata. Come persone consacrate 
dobbiamo essere in prima fila essendo Comunità contemplativa. 
Il Santo Padre, Papa Francesco, ha chiesto a tutte le claustrali di formare fra di 
loro una catena di preghiera, affinché siano un cuor solo ed un' anima sola per" 
Svegliare il mondo". Noi, come persone consacrate, dobbiamo avvertire forte­
mente questa novità dello Spirito che ci chiama a vivere con intensità di amore 
la ricchezza che Papa Francesco ha donato a noi come Chiesa. 
Il risveglio che il Santo Padre ci chiede non deve essere vissuto con indifferen­
za ed apatia, sarebbe molto grave per persone che vivono la contemplazione e la 
vita di unione con Dio. La contemplativa, come Orante davanti a Dio, solleci­
ta e intercede benefici per la Chiesa e per l'umanità, preghiera coraggiosa di in­
tercessione che si fa voce di tante povertà umane. 



M o N A s T E R 

LUNEDÌ 8 DICEMBRE 2014 
SOLENNITÀ DELL'IMMACOLATA CONCEZIONE DELLA BEATA VERGINE MARIA 

La celebrazione si è svolta in una cornice di festa immensa, perché si avverti­
va la presenza e la tenerezza della Vergine Immacolata che con il suo sguar­
do materno ci benediceva. 

J:'"' ~ 

SASATO 1~ DICEMBRE 2014 

Padre Redentorista ... dalla Thailandia 

DOMENICA 14 DICEMBRE 2014 

Incontro di spiritualità Crostarosiana 
La celebrazione è stata officiata da don Franco Colagrossi, Parroco del San­
tissimo Salvatore, che ha portato a conoscenza, a quanti erano presenti, la spi­
ritualità della Madre Maria Celeste Crostarosa. 

o 

UNA PERLA NASCOSTA- 29 
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R o N A c A D A 

LUNE D) 15 DICEMBRE 2014 

Inizio della novena di Natale tratta dagli scritti della Venerabile Madre Ce­
leste, e liturgicamente, cantando alle lodi e ai vespri le Antifone Maggiori fi­
no alla vigilia del santo Natale. 
La prof.ssa Paola Martinelli ha accompagnato gli alunni di 4 F dell'Istituto 
B. Pascal per la visita alla tomba della Venerabile Madre Celeste, tanto vene­
rata dalla sig.ra Martinelli. Gli alunni sorpresi e gioiosi hanno pregato e si 
sono affidati alla protezione della Madre. 

La prof. Emilia Formica con altre due insegnanti dell'Istituto "Einaudi", han­
no accompagnato alcune alunne in Monastero per farle conoscere la nostra 
realtà contemplativa, e hanno pregato presso la tomba della Venerabile Ma­
dre Maria Celeste Crostarosa, affidandole le loro aspettative e realizzazioni. 

L 



M o N A s T E R 

La Veglia è iniziata con la celebrazione dell'ufficio delle Letture, e con va­
ri canti natalizi, per cui la gioia era tanto sentita da cantare con entusiasmo e 
commozione per un Dio fatto Uomo per amore. 

MERCOLEDÌ 31 DICEMBRE 2014 

Abbiamo ringraziato il Signore, con i fedeli, dei tanti benefici ricevuti duran­
te l'anno appena trascorso, celebrando la S. Messa di ringraziamento con il 
canto del Te Deum. 

Nei monasteri delle Redentoriste vi è l'uso di invocare i doni dello Spirito e 
con giubilo abbiamo elevato il canto del Veni Creator Spiritus. I fedeli si sono 
uniti con la comunità e con gioia ne abbiamo accolto i doni. 

4Mi;&·1ij.111:JIJ:i:I;Mt.JJ.it!A. 

Con il rito delle Sacre Ceneri la Chiesa ci chiama a purificare i nostri cuo­
ri attraverso un cammino di fede più intenso e una conversione sincera era­
dicale. La comunità ha accolto il significato profondo della Parola di Dio nel 
silenzio e raccoglimento. 

Ritiro mensile con tutte le Suore della nostra Arcidiocesi. 
E' stato presente il nostro Arcivescovo Sua Ecc. Mons. Vincenzo Pelvi, che 
si è soffermato dottamente sulla Vita Consacrata. Ti ringraziamo, Signore, 
per questo dono di grazia. 

o 
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CRONACA D A l MONASTERO 

Lo Statuto delle nostre Costituzioni n. 094 ci invita, come ogni anno, a ri­
prendere con slancio tutte le attività dello spirito in una dimensione eccle­
siale, comunitaria e monastica. Gli incontri partiranno senz'altro dalla let­
tera "Rallegratevi" di Papa Francesco, che introduce un itinerario comune, 
luogo di riflessione personale, fraterna, d'istituto, in cammino verso il2015, 
anno che la Chiesa dedica alla vita consacrata. Poi ancora, il documento ap­
provato nella 66.ma Assemblea generale dei vescovi italiani nel maggio 2014, 
che esprime sinteticamente a cosa tende la formazione cristiana: l'incontro 
di grazia con Gesù."Incontriamo Gesù". 
Gli Orientamenti vogliono promuovere un rinnovato impegno per la Chiesa 
e soprattutto per noi Comunità monastica, per aiutare tutti coloro che ci av­
vicinano, per incontrare davvero Gesù, e sperimentare la gioia della fede, e 
testimoniarla con la vita buona del Vangelo. Abbiamo elaborato un program­
ma inerente alla preghiera e alla formazione permanente. In tutti i giorni di 
quaresima leggeremo l'omelia di Papa Francesco tenuta a santa Marta, sul­
la Parola della settimana in preparazione alla santa Pasqua. Il tema riguar­
derà la liturgia biblica delle sei Domeniche di quaresima, seguito dallo stu­
dio personale e biblico attraverso la scrutatio, percorrendo il Cammino del­
la Quaresima. 1114 di ogni mese ci sarà la Spiritualità Crostarosiana; L'ora­
tore per il14 marzo e il14 aprile sarà Mons. Luigi Nardella, il14 maggio sa­
rà tra noi il Prof. Padre Sabatino Majorano, redentorista. La Comunità fa­
rà mensilmente un giorno di ritiro e ogni anno ci saranno gli Esercizi Spi­
rituali comunitari. La Comunità si applicherà allo studio personale, biblico, 
teologico, liturgico, per approfondire sempre di più il carisma e la spirituali­
tà crostarosiana e alfonsiana. 

Le Monache Redentoriste 

Leggete e diffondete l 

Una Perla Nascosta 





A RICORDO DEl NOSTRI FRATELLI DEFUNTI 

A RICORDO PERENNE 
DEL MIO AMATISSIMO FRATELLO 

SEVERO FERNANDO 
,, 12 febbraio 1935 - Foggia 

+ 17 gennaio 2015- Germania 

La notizia della tua scomparsa, caro fra­
tello Fernando, mi ha molto addolorata, 
avvertendo un forte vuoto, essendo rima­
sti soltanto noi due della famiglia nume­
rosa di otto figli. La fede in Dio ci fa cre­
dere che Fernando non è morto ma vi­
ve in Dio, quel Dio che noi crediamo ed 
amiamo con tutto il cuore. E nei momen­
ti di grande dolore che avvertiamo il do­
no della fede, che trasforma la morte stes­
sa in un gaudio di pace, perché il mio caro 
fratello è passato dalla morte alla vita. Gli 
avvenimenti dell'infanzia mi fanno ricor­
dare i tanti momenti di gioia, di giochi e 
di tanta allegria, essendo i più piccoli del­
la numerosa famiglia, tutto è passato nella 
mia mente come un dolce filmato. Il mio 
affetto per te, mio caro Fernando, diventa 
ancora più vivo e operoso non solo per la 
preghiera che sarà continua, ma soprattut­
to nel momento Eucaristico, quando i le­
gami del sangue si trasformano nel sacrifi­
cio di Cristo Redentore. Un ricordo affet­
tuoso per la mia carissima cognata, Gise­
la, per la perdita del suo amato sposo Fer­
nando, che tanto amava. La mia incessan­
te preghiera sarà per te affinché il Signo­
re ti colmi di tenerezza, serenità e pace. 
Con tanta gratitudine e affetto per quanto 
hai donato al tuo caro Fernando. 

Ln tu n mnntn sorella Flom Seve1'o, ndento1·istn 



<<Beato chi abita la t11tt casa: 
sempre canta le tue lodi!» (So184J 

Alcune immagini del giardino del nostro monaste-ro. 

Sacro Cum·e di Gej7Ì, dipinto di Patrizia Cumtolo. 

Invito speciak alk giovani 

La Comunità delle monache Reden­
toriste di Foggia invita le giovani che 
sono alla ricerca della propria vocazio­
ne, a trascorrere alcuni giorni di deser­
to presso la foresteria del monastero. 
Vi aspettiamo, per vivere insieme 
momenti forti di preghiera e di deserto, 
presso l'Éucarestia sempre solennemen­
te esposta, che vi darà gioia e conforto. 
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Te/n contemplntn dnlln Vrnembile 
Sum· Mmia Celeste GvrtmvSfl. 

«Se amerai soltanto me, 
quanto nzi sarai cara! 

Ti prometto di non 'llegarti 
di ciò che mi chiederai>>. 

(IXTRt!IT) 
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DALLA REDAZIONE 

~~~ 
in questo numero potrete cono­
scere per sommi capi il conte­
nuto della Bolla che Papa Fran­
cesco ha emanato per l'indizio­

ne di un Giubileo straordinario della Mise­
ricordia e nello stesso tempo vedere segna­
lata la nuova Enciclica "Laudato sì", che il 
Santo Padre ha scritto sulla cura della ca­
sa comune, cioè la terra. 
Mi piace pensare ad una provvidenziale 
e nobile coincidenza di questi due eventi, 
perché li vedo accomunati da un unico filo 
conduttore: l'amore di misericordia di Dio 
per l'uomo, come dono e come compito. 
Come dono perché si tratta veramente di 
un amore gratuito e risanante per l'uma­
nità, come compito affinché ogni uomo, 
toccato dalla tenerezza di Dio, sperimen­
ti a sua volta la stessa misericordia per l'al­
tro uomo. Questo amore, però, nell'Enci­
clica sopra citata, si fa anche riconciliazio­
ne con le cose create, cioè con i beni della 
terra. Ecco dunque il duplice compito che 
Dio affida all'uomo: essere portatore di ri­
conciliazione per se stesso e per il creato. 
Ripercorrendo la storia della salvezza ci 
rendiamo conto che mai Dio ha smesso di 
mostrare misericordia per l'uomo, e dal 
momento in cui il suo Figlio ci ha mostra­
to il volto del Padre, amandoci fino all'of­
ferta della sua vita e alla sua risurrezione, 
questa misericordia è entrata nell'esperien­
za umana per essere celebrata e vissuta. 
Credo che Papa Francesco desideri sotto­
lineare l'importanza ed anche l'urgenza 
per la nostra generazione, di riguadagna­
re in pieno questa grande carità, rimarcan­
do che tutti ne abbiamo bisogno e che tutti 

possono riceverla. Se poi ci guardiamo in­
torno scopriamo che gli effetti del nostro 
egoismo non si ripercuotono soltanto sugli 
altri, facendoci diventare estranei e spes­
so nemici, ma si riversano anche sull'am­
biente in cui viviamo. 
Sono sotto gli occhi di tutti i disastri am­
bientali, gli inquinamenti e le distruzio­
ni che da diversi decenni l'uomo provo­
ca a causa di eccessivi interessi produtti­
vi, sfruttando senza limiti un patrimonio 
che andrebbe anche difeso e salvaguardato. 
Le timide reazioni di fronte a questo lento 
olocausto ambientale non sono sufficienti 
per adesso ad invertire la rotta . Dovrem­
mo cominciare a farlo prima di tutto nel 
nostro piccolo, nelle nostre città, nei no­
stri quartieri, negli ambienti comuni, ma 
haimè, sembra veramente difficile recupe­
rare la cultura del rispetto per i luoghi che 
appartengono a tutti. 
Dunque misericordia, riconciliazione eri­
spetto del creato: avremo occasioni, alme­
no per un anno, ma certamente in segui­
to, di approfondire i momenti e i temi pro­
posti sia durante il Giubileo sia attraverso 
l'Enciclica, ma che sia una profondità so­
pratutto in termini di esperienza, oltre che 
nelle esposizioni verbali, per non rischiare, 
noi cristiani per primi, di parlarne troppo 
e di viverli poco. 

don Sebastiano Iervolino 

L' '-: \ P F R. L A '-: ,\ S C: O S T \ - 3 



BOLLA DI INDIZIONE 
DEL GIUBILEO STRAORDINARIO 

DELLA MISERICORDIA 
FRANCESCO 

VESCOVO DI ROMA 
SERVO DEI SERVI DI DIO 

A QUANTI LEGGERANNO QUESTA LETT ERA 
GRAZIA, MISERICORDIA E PACE 

(Pubblichiamo l'incipit di ognuna delle 25 partij 

l. Gesù Cristo è il volto della 
misericordia del Padre. 
Il mistero della fede cri­
stiana sembra trovare 
in questa parola la sua 
sintesi. Essa è dive­
nuta viva, visibile e 
ha raggiunto il suo 
culmine in Gesù di 
Nazareth ... 

2. Abbiamo sempre biso­
gno di contemplare il 
mistero della miseri­
cordia. È fonte di gio­
i~, di serenità e di pace. 
E condizione della no­
stra salvezza ... 

3. Ci sono momenti nei 
quali in modo ancora più 
forte siamo chiamati a te-
nere fisso lo sguardo sulla mi-
sericordia per diventare noi stes-
si segno efficace dell'agire del Padre ... 
L'Anno Santo si aprirà 1'8 dicembre 2015, 
solennità dell'Immacolata Concezione ... 

4. Ho scelto la data dell'8 di­
cembre perché è carica di si­
gnificato per la storia recen­
te della Chiesa. Aprirò in­
fatti la Porta Santa nel cin­

quantesimo anniversa­
rio della conclusione del 
Concilio Ecumenico 

Vaticano II ... 

5. L'Anno giubilare si con­
cluderà nella solennità li­
turgica di Gesù Cristo Si­
gnore dell'universo, il 20 
novembre 2016 ... 

6. «È proprio di Dio usare 
,, misericordia e specialmente 
' 

l
' in questo si manifesta la sua 

onnipotenza». [5] 

7. "Eterna è la sua misericor-
/.Y dia": è il ritornello che viene ripor-

·' tato ad ogni versetto del Salmo 136 
mentre si narra la storia della rivelazione 
di Dio. In forza della misericordia, tut­
te le vicende dell'antico testamento sono 



cariche di un profondo valore salvifico ... 

8. Con lo sguardo fisso su Gesù e il suo volto 
misericordioso possiamo cogliere l'amo­
re della SS. Trinità. La missione che Ge-
sù ha ricevuto dal Padre è stata quella di 
rivelare il mistero dell'amore divino nel­
la sua pienezza ... 

presa per il tema che veniva affrontato ... 

12. La Chiesa ha la missione di annunciare 
la misericordia di Dio, cuore pulsante del 
Vangelo, che per mezzo suo deve raggiun­
gere il cuore e la mente di ogni persona ... 

13. Vogliamo vivere questo Anno Giubilare 
alla luce della parola del Signore: Miseri­
cordiosi come il Padre. L'evangelista ripor­
ta l'insegnamento di Gesù che dice: «Sia­
te misericordiosi, come il Padre vostro è 

misericordioso » (Le 6,36) ... 

9. Nelle parabole dedicate alla misericordia, 
Gesù rivela la natura di Dio come quel­
la di un Padre che non si dà mai per vin­
to fino a quando non ha dissolto il 
peccato e vinto il rifiuto, con .(1"'0 
la compassione e la miseri- ~.V 1-'-
cordia... ~""" 

14. Il pellegrinaggio è un segno 
peculiare nell'Anno Santo, 

perché è icona del cam­
mino che ogni persona 

compie nella sua esi­
stenza. La vita è un 
pellegrinaggio e l'es­
sere umano è viator, 
un pellegrino che 
percorre una stra­
da fino alla meta 

10. L'architrave che sor- -"' \. · .. 
regge la vita della c_ "" 
Chiesa è la miseri- ~ ~ 
cordia. Tutto del- ' 
la sua azione pa- u~ 
storale dovrebbe 
essere avvolto ~ 
dalla tenerezza C'1 
con cui si indi­
rizza ai creden- C/) 
ti; nulla del suo ~ 
annuncio e del-

:i:~:a t:~;:0il o 
mond~ pudò es: ~ 
sere pnvo 1 nu-
sericordia... "7' \ 

11. Non possiamo di- ~ 
menticare il gran- ~ _) :...' 
de insegnamento ~ 
che san Giovanni Pa-
olo II ha offerto con la ~.)'-
sua seconda Enciclica Dives ~ /À ..,... 
in misericordia, che all'epoca -4' l' 
giunse inaspettata e colse molti di sor-

agognata ... 

15. In questo 
Anno Santo, po­
tremo fare l'e­
sperienza di apri­
re il cuore a quan­
ti vivono nelle più 
disparate perife-

rie esistenziali, che 
spesso il mondo mo­

derno crea in maniera 
drammatica ... 

16. Nel Vangelo di Luca 
troviamo un altro aspetto 

importante per vivere con fede 
il Giubileo. Racconta l'evangelista 

che Gesù, un sabato, ritornò a Nazaret 
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e, come era solito fare, entrò nella Sina­
goga. Lo chiamarono a leggere la Scrit­
tura e commentarla. Il passo era quello 
del profeta Isaia dove sta scritto: «Lo Spi­
rito del Signore è sopra di me; per que­
sto mi ha consacrato con Funzione e mi 
ha mandato a portare ai poveri il lieto an­
nuncio, a proclamare ai prigionieri la li­
berazione e ai ciechi la vista; a rimettere 
in libertà gli oppressi, a proclamare l'an­
no di misericordia del Signore» (61,1-2) ... 

17. La Quaresima di questo Anno Giubila­
re sia vissuta più intensamente come mo­
mento forte per celebrare e sperimentare 
la misericordia di Dio ... 

18. Nella Quaresima di questo Anno Santo 
ho l'intenzione di inviare i MissionaTi del­
fa MiseTicm'dia. 
Saranno un segno della sollecitudine ma­
terna della Chiesa per il Popolo di Dio, 
perché entri in profondità nella ricchez­
za di questo mistero così fondamentale 
per la fede ... 

19. La parola del perdono possa giungere a 
tutti e la chiamata a sperimentare la mi­
sericordia non lasci nessuno indifferente. 

Il mio invito alla conversione si rivolge 
con ancora più insistenza verso quelle 
persone che si trovano lontane dalla gra­
zia di Dio per la loro condotta di vita ... 

20. Non sarà inutile in questo contesto ri­
chiamare al rapporto tra giustizia e mi­
seTicoTdia. Non sono due aspetti in con­
trasto tra di loro, ma due dimensioni di 
un'unica realtà che si sviluppa progressi­
vamente fino a raggiungere il suo apice 
nella pienezza dell'amore ... 

21. La misericordia non è contraria alla giu­
stizia ma esprime il comportamento di 

Dio verso il peccatore, offrendo gli un'ul­
teriore possibilità per ravvedersi, conver­
tirsi e credere ... 

22. Il Giubileo porta con sé anche il riferi­
mento all'indulgenza. Nell'Anno Santo 
della Misericordia essa acquista un ri­
lievo particolare. Il perdono di Dio per i 
nostri peccati non conosce confini ... 

23. La misericordia possiede una valenza che 
va oltre i confini della Chiesa. Essa ci re­
laziona all'Ebraismo e all'Islam, che la 
considerano uno degli attributi più qua­
lificanti di Dio .... 

24. Il pensiero ora si volge alla Madre della 
Misericordia. La dolcezza del suo sguar­
do ci accompagni in questo Anno Santo, 
perché tutti possiamo riscoprire la gioia 
della tenerezza di Dio ... 

25. Un Anno Santo straordinario, dunque, 
per vivere nella vita di ogni giorno la mi­
sericordia che da sempre il Padre esten­
de verso di noi. In questo Giubileo la­
sciamoci sorprendere da Dio. Lui non si 
stanca mai di spalancare la porta del suo 
cuore per ripetere che ci ama e vuole con­
dividere con noi la sua vita ... 

Dato a Roma, pnsso San Pietro, l' 11 apTi­
fe, Vigilia della II Domenica di Pasqua o 
della Divina MiseTicoTdia, dell'Anno del 
SignoTe 2015, teno di pontificato. 



MELIA DEL CARDINALE SALVATORE DE GIORGI 
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FOGGIA- PARROCCHIA SS. GUGLIELMO E PELLEGRINO 

10 MAGGIO 2015- FESTA DELLE MAMME 

l. Gesù Risorto, in questa sesta domenica di 
Pasqua, si presenta a noi nello splendore più 
attraente della sua divinità: l'amore, cuore 
della SS. Trinità. 
San Giovanni nella seconda lettura ci ha da­
to la definizione più vera e per noi più con­
solante di Dio: Dio è amore, in greco agàpe, 
che significa amore di donazione, prevenien­
te, gratuito, disinteressato. 

È l' Amore preveniente del Padre che ci ha 
amati per primo e ci ama sempre, anche 
quando noi non lo amiamo o col peccato ci 
allontaniamo da Lui. "In questo sta l'amo­
re: non siamo stati noi ad amare Dio,- ci ha 
ricordato l'Apostolo prediletto - ma Dio ha 
~mato noi" (1Gv4,10). 
E l'Amore di donazione del Figlio, che ci 
ha amati con lo stesso amore del Padre e da 

UNA PERLA NASCOSTA- 7 



OMELIA 

~ui è sta~o mandato "come vittima di espia­
z~one ?e~ nostri peccati" (ib.): li ha presi tut­
h su d1 se e ha pagato per tutti, perché avessi­
mo la sua ste~sa vita divina e la pienezza del­
la sua gioia. E Lui la rivelazione definitiva e 
l'attuazione perfetta dell'Amore e della Mi­
seri~ordi~ ?el Pa~re, infi1_1itamente più gran­
de d1 tuttll nostn peccatl. E a lui Papa Fran­
cesco ci ha invitati a volgere lo sguardo della 
fede e la contemplazione del cuore nell'indi­
re il Giubileo straordinario della Misericor­
dia, affascinati da quanto ci ha detto or ora nel 
~angelo:"Nessuno ha un amore più grande 
~~questo: dare la vita per i propri amici: Voi 
~1ete i miei amici"(Gv 15,13). 
E l'Amore gratuito dello Spirito Santo, che 

8 

D E L CARDINALE 

nella casa del centurione Cornelio- come ab­
biamo ascoltato nella prima lettura- discen­
de sui primi pagani che hanno ascoltato e ac­
colto la Parola di Dio, predicata da Pietro che 
li battezza, come segno dell'amore univ~rsa­
le di Dio, che non fa preferenze di persone. 

2. Sgorga perciò spontaneo dal cuore l'invi­
to del salmista: "Cantate al Signore un can­
to nuovo, perché ha compiuto meraviglie". 
Quale è questo canto nuovo? 
E il canto del nostro amore, come risposta al 
suo Amore. 
È la risposta del nostro amore anzitutto verso 
Dio, che consiste nell'osservare i suoi coman­
damenti, come ci ha raccomandato Gesù 
dandoci per primo l'esempio: "Se Solo così' 
cor~e lui, rin:~niamo nel suo amore nel qua~ 
~e siamo stati mnestati col Battesimo. 
E la risposta, di conseguenza, del nostro amo­
re verso il prossimo, che consiste nell'osserva­
re il comandamento nuovo dell'amore scam­
bievole !asciatoci da Gesù come unica tesse­
ra di identità del cristiano e come prova del 
nove del nostro amore a Dio e dell'amicizia 
con lui: "Voi siete miei amici, se fate ciò che 
io vi comando (Gv 15,14). Questo vi coman­
do: che vi amiate gli uni gli altri" (Gv 15, 17). 
Lo ha ribadito con forza anche San Giovan­
ni: "Amiamoci gli uni gli altri, perché l'amo­
re é da Dio ... Chi non ama (il prossimo) non 
ha conosciuto Dio" (lGv 4,7-8), ossia non 
amaDio. 
Ma in che cosa consiste concretamente l'a­
more scambievole? 
Consiste nell'amarci a vicenda "come" ossia 
nello stesso modo e con lo stesso amo;e con 
cui, Gesù ci ha amati e ci ha amati sino a da­
re la vita per noi. 
Consiste nel mettere in pratica scambievol-



SALVATORE D E GIORGI 

mente le quattordici opere di misericordia 
spirituale e corporale, forse dimenticate, ma 
che Papa Francesco ha proposto come un im­
pegno caratteristico del prossimo Giubileo. 
Consiste nella stima, nel rispetto, nell'ac­
cettazione, nella comprensione, nella com­
passione, nell'aiuto e soprattutto nel perdo­
no vicendevoli, senza cedere alle tentazioni 
dell'egoismo, dell'individualismo, dello scar­
to, dell'indifferenza, dell'invidia, della gelosia, 
del rancore, dell'odio, della ritorsione e della 
vendetta, demolitori dell'amore e della pace, 
a cominciare dalla famiglia . 

3. È la famiglia , infatti, il luogo privilegiato 
dell'amore scambievole: tra marito e moglie, 
tra genitori e figli, tra fratelli e sorelle, pro­
prio perché fondata sul sacramento del matri­
monio, che rende gli sposi partecipi dell'amo­
re di Dio per l'umanità e dell'amore di Cri­
sto nella Chiesa. 
Ma purtroppo oggi la famiglia è minacciata 
e attraversata da un crisi destabilizzante, che 
~ crisi soprattutto di amore. 
E minacciata all'esterno dalle crescenti ag­
gressioni di forze culturali, politiche, sociali, 
che vogliono scardinarla dal suo fondamento 
naturale e per noi cristiani soprannaturale, il 
matrimonio, ossia l'unione stabile e indisso­
lubile di un uomo e di una donna per una co­
munione di vita e di amore. 
È minacciata all'interno dal degrado crescen­
te dei valori fondamentali dell'amore coniu­
gale, del matrimonio, come l'unità, l'indisso­
lubilità, la fedeltà, la procreazione e la educa­
zione dei figli. Aumentano, infatti, le separa­
zioni, i divorzi, i conflitti familiari, a danno 
soprattutto dei figli, le unioni di fatto, mentre 
diminuiscono i matrimoni, le nascite e mol­
ti genitori non sanno o non vogliono impe-

gnarsi nella educazione dei figli. 
Gesù risorto, che è venuto per riportare la fa­
miglia inquinata dal peccato al progetto ori­
ginario di Dio, chiede a tutti noi un impegno 
forte, deciso, convinto, solidale, di salvare la 
famiglia per salvare la società, come non si 
stancava di ripetere il Papa San Giovanni Pa­
olo II, a cominciare dalla nostra. 
Chiede in particolare ai genitori l'impegno 
di salvaguardare l'unità, la concordia, la se­
renità della propria famiglia anche a costo 
dei più grandi sacrifici, di non aver paura di 
avere figli e di assicurare loro quella educa­
zione umana e cristiana, che costituisce la 
prova migliore dell'amore e la loro eredità 
più preziosa. 

4 . Questo impegno chiede soprattutto a voi, 
carissime mamme. Siete convenute qui nel­
la casa del Signore per la festa che oggi vi of­
fre con gioia la vostra bellissima parrocchia, 
come famiglia di famiglie, guidata con tanto 
zelo pastorale da Don Antonio. A nome della 
Chiesa vi esprimo anzitutto la più viva grati­
tudine per quello che siete e per quello che fa­
te, e personalmente anche per la vostra affet­
tuosa accoglienza all'ingresso di questa chiesa 
parrocchiale, a me particolarmente cara, per­
ché ho avuto la gioia di dedicarla al Signore 
in onore dei Santi Guglielmo e Pellegrino, 
quando ero vostro Arcivescovo. 
Siete voi, mamme, con la vostra dolcezza e te­
nerezza, con la vostra innata capacità di com­
prensione e di compassione, di misericordia 
e di perdono, la più affascinante espressio­
ne dell'amore materno e non solo paterno di 
Dio, come ce lo presenta la Bibbia e come si 
è manifestato in Maria, la Mamma di Gesù. 
Siete voi, mamme, che accogliete nel vostro 
grembo come in un santuario i figli, non co-
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OMELIA D E L C A R D l N A L E: 

me cose, oggetti che si fabbricano con le 
manipolazioni della scienza e della tecnica, 
ma come doni dell'amore di Dio e dell'amo­
re umano, nel cuore del matrimonio. Siate 
sempre a servizio della vita, senza trasfor­
mare quel santuario in una tomba di morte. 
Siete voi mamme, insieme ai vostri mariti, 
le prime educatrici della formazione umana 
e cristiana dei figli con l'esempio e la parola, 
come lo fu Maria per Gesù. Assicurate loro, 
quanto più presto è possibile, il sacramento 
del Battesimo, che fa dei vostri figli altret­
tanti figli di Dio e una benedizione per tutta 
la famiglia. Dopo il Battesimo, portateli con 
voi a Messa la domenica, come tante di voi 
qui e ora, senza preoccuparvi se possono da­
re qualche fastidio: è il modo pedagogico più 
efficace di prepararli a ricevere nell'età stabi­
lita dalla Chiesa gli altri due sacramenti del­
la iniziazione cristiana, la Cresima e l'Euca­
ristia, senza rimandarli, o peggio rinunziar­
vi, per l'impossibilità di fare una festa costosa 
al ristorante. La vera festa è non !asciarli pri­
vi della grazia e dei doni di Dio nell'età nella 
quale ne hanno più bisogno sia per una loro 
armoniosa e serena crescita umana e cristia­
na, sia per una scelta di vita conforme al pro­
getto di Dio, senza escludere a priori la vo­
cazione al sacerdozio o alla vita consacrata, 
segno di predilezione divina per la famiglia. 

5. Siate le prime catechiste dei vostri figli: 
trovate il tempo per leggere e meditare con 
loro ogni giorno qualche brano almeno del 
Vangelo, cuore, sintesi e vertice di tutta la 
Bibbia, come anche qualche pagina del Ca­
techismo della Chiesa Cattolica o almeno del 
suo Compendio, un libro, questo, che, come 
la Bibbia, non dovrebbe mancare nelle fami­
glie cristiane. Assicuratevi che essi frequen-

l o 

tino la catechesi parrocchiale, qui così effi­
ciente. Questa tuttavia non è limitata o riser­
vata solo ai fanciulli, ma è diretta anzitutto a 
noi adulti. Siamo noi adulti, infatti, i primi 
loro catechisti, ma non possiamo insegnare 
ciò che ignoriamo. Le parole rivolte da Gesù 
agli Apostoli."Non voi avete scelto me, ma io 
ho scelto voi e vi ho costituiti perché andia­
te e portiate frutto" (Gv 15,16), riguardano in 
certo qual modo tutti i battezzati, perché tut­
ti siamo stati consacrati e inviati ad annunzia­
re il Vangelo, dovunque siamo e operiamo, in 
casa, a scuola, al bar, per strada, al mercato, sul 
posto di lavoro: ma non possiamo annunziare 
ciò e soprattutto Chi non conosciamo. "Di­
scepoli missionari" di Gesù dobbiamo consi­
derarci ed essere tutti, secondo l'impegnati­
va definizione di Papa Francesco. 
Avviateli fin da piccoli all'incontro con Dio 
nella preghiera. Le preghiere imparate sulle 
ginocchia della mamma non si dimenticano 
mai e tornano alla memoria soprattutto nei 
momenti difficili della vita. 
Aiutateli a inserirsi nei gruppi parrocchiali di 
ragazzi e di giovani, qui così numerosi e vi­
vaci, perché trovino un ambiente di amicizie 
sicuro, e non cadano nelle trappole insidiose 
del branco. Esortateli a partecipare alle ini­
ziative parrocchiali, perché si sentano fin da 
piccoli utili alla comunità, apostoli e missio­
nari in mezzo agli altri ragazzi e adolescenti, 
soprattutto a scuola. 
E nella scuola cercate di essere presenti quan­
to più vi è possibile, perché la scuola, come la 
parrocchia, ha il compito di collaborare con 
voi nella educazione e formazione dei vostri 
figli. Oggi, come non mai, famiglia- parroc­
chia - scuola devono camminare e interagi­
re insieme, aiutando le nuove generazioni a 
sottrarsi alle allettanti suggestioni della dro-

l 



SALVATORE D E GIORGI 

ga, dell'alcool, del sesso, del giuoco d'azzardo, 
dell'uso negativo e deviante dei mass media. 

6. Indubbiamente il compito dei genitori e 
in particolare di voi mamme è divenuto og­
gi molto difficile, tanto più che - come si è 
espresso Papa Francesco in una sua cateche­
si, "la madre pur essendo molto esaltata dal 
punto di vista simbolico, viene poco ascolta­
ta e poco aiutata nella vita quotidiana, poco 
considerata nel suo ruolo centrale nella so­
cietà". Ma non dovete scoraggiarvi, perché la 
grazia del Matrimonio è sempre efficace e la 
preghiera della mamma viene sempre accol­
ta dal Signore, che ha promesso: "Tutto quel­
lo che chiederete al Padre nel mio nome ve 
lo conceda" (ib.). E accanto a voi è sempre la 
mamma di tutte le mamme, la Madre di Ge­
sù. lnvocatela, possibilmente insieme ai vostri 
figli, con la preghiera a lei tanto cara: la reci­
ta del santo Rosario, la preghiera che custo­
disce e tiene unita la famiglia, come ci ha in­
segnato San Giovanni Paolo II. 

7. Il mio augurio è che il ruolo fonda­
mentale di voi mamme sia sempre più 
riconosciuto e valorizzato nella socie­
tà e nella Chiesa, e che voi lo vivia­
te con fortezza, con coraggio e con 
costanza. 
Carissime mamme, la Chiesa ha bi­
sogno di voi. La società ha bisogno di 
voi. Foggia, noi tutti, abbiamo biso­
gno di voi. "Una società senza 
madri- ha detto Papa Fran­
cesco)- sarebbe una società 
disumana, perché le madri 
sanno testimoniare sem-
pre, anche nei momen-
ti peggiori, la tenerez-

za, la dedizione, la forza morale. Senza le 
madri, non solo non ci sarebbero nuovi fe­
deli, ma la fede perderebbe buona parte del 
suo calore semplice e profondo" ( Cateche­
si del 7.1. 2015). 
Per questo, mentre vi rinnovo il grazie della 
Chiesa, chiedo al Signore, attraverso l'inter­
cessione della nostra Iconavetere, la Mam­
ma per eccellenza, e dei Santi Guglielmo e 
Pellegrino, esempi fulgidissimi di amore fi­
liale e paterno, che vi benedica e vi protegga, 
vi conceda lunga vita in buona salute e nella 
santità del cuore, vi assista nell'attesa del par­
to e nelle inevitabili difficoltà spirituali e ma­
teriali della vita familiare, e vi sostenga, in­
sieme ai propri sposi, nella vostra nobilissima 
e santissima missione a servizio della fami­
glia, cellula fondamentale della società e del­
la Chiesa, per contribuire alla costruzione di 
quel futuro migliore, che tutti sogniamo, de­
sideriamo e attendiamo. Amen. 
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SANTA MESSA CELEBRATA DA 
s. Ecc. Mons. Vincenzo Pelvi 

!Jitrodu:.iom: 
Salutiamo le nostre mona­
che e vogliamo essere grati 
al Signore perché è un do­
no celebrare qui, i ·l que­
sto luogo che ispira ;antità 
di vita. Queste pietre tra­
sudano della santi t ì della 
nostra Beata, quasi beata, 
e così come volava da un 
lato all'altro del monaste­
ro, possa volare nel nostro 
cuore e nella nostra mente. 
Poi, questo è un luogo pro­
prio accanto al Seminario 
e quindi la Madre Crosta­
rosa deve essere una ma d re che accoglie levo­
cazioni della Diocesi e con la sua preghiera 
celeste aiut?. la promozione e la perseveran­
za delle vocazioni, sia quelle maschili, quelle 
femmjnili e quelle alla vita coniugale e fami­
liare. E bello che proprio accanto al Semina­
rio ci siete voi e ci sia la Beata che diventerà 
presto la Madre dei Seminaristi. 
Mentre pregavo il Vespro, guardavo questo 
crocifisso che ci attira a sé, che attira il no­
stro sguardo: Gesù ha le braccia aperte, ve­
dete, per abbracciare tutti noi. 
Egli, sulla croce, allarga le braccia per darci 
un abbraccio; Gesù, sulla croce, abbassa il suo 
capo per darci il suo bacio, quindi il capo di 
Gesù chinato è per baciare tutti noi . 
Gesù, sulla croce, si lascia aprire il cuore per­
ché noi tutti possiamo abitare in Lui, entra-
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re nella porta del suo cuo­
re e gustare la dolcezza del 
suo amore; entrando in 
Lui non siamo più Gesù e 
ciascuno di noi, ma siamo 
tutti Gesù: non sono più io 
che vivo, ma io vivo in Cri­
sto e Cristo vive in me (cfr. 
Ga l 2,20). 
La contemplazione del 
Sa lvatore è propria del­
le monache redentoriste, 
perché non dobbiamo di­
menticare che sono le mo­
nache del Santissimo Sa l­
vatore e la loro Madre Ce­

leste era innamorata della Croce, e nella Cro­
ce trovava la gioia di innamorarsi del Signo­
re Gesù. Allora lasciamo che Madre Maria 
Celeste, stasera, ci faccia avvertire l'abbrac­
cio del Crocifisso, il bacio del Crocifisso e ci 
porti nel cuore aperto del Salvatore. 

Ome/w 
Salutiamo le Monache, le figlie innanzi tut­
to di Gesù, il Salvatore, e poi della Madre 
Crostarosa, che tra non molto sarà procla­
mata Beata. 
Vorrei dirvi qualche parola sul Vangelo che 
abbiamo ascoltato. 
Dovendo venire qui stasera e leggendo il 
Vangelo, sono andato a vedere qualche scrit­
to della Madre. Non so se avete mai letto "I 
Trattenimenti spirituali". Io ho fatto la foto-
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copia di alcune frasi. Nel 7° e 6° dialogo, do­
ve la Madre si ferma a riflettere sull"'estasi 
del nulla , il dono della Sapienza e il nulla del­
la vita". 
Vi leggo qualcosa e poi vi spiego il Vangelo 
alla luce di questo testo. 
"O mio caro, - parla con Gesù -voi in que­
sto giorno, cantate al mio spirito il mio nul­
la, con l'immensità del vostro divino essere: 
io nel mio cuore sento come il suono di una 
tromba terribilmente sonora, ma davanti a 
voi avverto il mio nulla. Vedo il limite degli 
uomini; vedo, ma non con gli occhi, signo­
reggiare una maestà suprema, che contiene 
ogni cosa e noto il mio piccolo e miserabile 
spirito, l'abisso del mio niente. 
A questo punto mi si intima il silenzio di ogni 
pensiero, restando io nel profondo di un abis­
so che non so descrivere, vivo una solitudine 
singolare, lontana da ogni comprensione,di 
cui non so dire". 
Nel 7° dialogo: "Cos'è il NULLA? Non ha 
in sé né essere né vita, il nulla non si trova né 
in cielo né in terra; io non Io trovo nei godi­
menti e neppure nei patimenti; il nulla non è 
tra le creature, il nulla non è l'onore e la sti­
ma del mondo. Tutto è NuLl a! 
Il mio pensiero dice NULLA. La mia vita è 
nulla, nulla è l'apparire, nulla i discorsi delle 
creature, i beni e le ricchezze di questo mon­
do; il mondo stesso è nuLla; nulla è la terra, 
nulla le umiliazioni, è nulla la vita dell'agi­
re mio e delle creature. Mio Signore tutto è 
nullo e tutto è annullato allo sguardo del tuo 
essere in me! 
E io rinunzio alle ombre, alle bugie delle cose 
che mi circondano e che non sono .... Produ­
co il bene in tutto ciò che esiste, anche se abi­
to nel nulla; vivo in ogni essere creato un'o­
perazione pura, che esclude ogni iniquità". 
Certamente vi chiederete che cosa voleva dire 

la Madre. Voleva dire che Gesù è il TUTTO 
e tante volte noi siamo veramente nel nulla 
della vita; ci sentiamo inutili, insignificanti, 
spaventati, impauriti, siamo falliti. Non ab­
biamo più un senso, siamo letteralmente an­
nullati dalla vita, dalle situazioni, dagli altri. 
Il NULLA per scoprire il TUTTO di Gesù 
nel cammino quotidiano della vita . 
Leggiamo ora questo breve pensiero della 
Madre Crostarosa alla luce del Vangelo di 
oggi che ci presenta due brevi parabole. Al­
la fine Gesù dice che con molte parabole an­
nunciava la Parola e l'Evangelista conclude: 
senza parabole non parlava loro. 
Le due parabole sono queste. La prima: Il 
Regno di Dio, la grazia, la presenza di Ge­
sù. Per farci capire l'opera del Regno di Dio 
ci presenta l'esempio del contadino che getta 
il seme nella terra. Egli si presenta all'inizio 
per la semina e poi alla fine per raccogliere il 
frutto. L'importante non è seminare e non è 
raccogliere, c'è tutta una maturazione del se­
me che non si vede, perché è sotto terra, ma 
che avviene indipendentemente dalla nostra 
volontà fino a diventare spiga . Dorma o ve­
gli il contadino, il seme cresce e si sviluppa. 
Il Signore, con questo, ci vuol dire che non 
ci dobbiamo spaventare perché l'opera sua in 
noi non dipende da noi. L'opera di Dio non 
ci delude e anche se rinunciamo a Dio come 
protagonista della nostra vita, delle situazioni 
che viviamo, egualmente Egli matura dentro 
di noi la sua vicinanza. Le nostre lamentele­
non sono fedele a Lui, non mi sento amato -
ci fanno guardare solo al nostro protagoni­
smo, cioè ci fanno essere persone che semi­
nano e persone che vogliono raccogliere, ma 
non persone che hanno fiducia, che si abban­
donano e pazientemente danno posto a Dio 
perché sviluppi la sua volontà dentro e attra­
versonOJ. 
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Il Signore sa, se siamo suoi, dove raggiun­
gerei, come raggiungerei, quando far matu­
rare questo seme e trasformarlo in una spiga. 
Questa è la prima parabola. Non sentiamo il 
nulla quando non vediamo i frutti di quello 
che abbiamo seminato; il Signore sa, dobbia­
mo avere solo la pazienza di attendere i tem­
pi di Dio che non sempre sono i tempi che ab­
biamo previsto e programmato. Ma è certo 
che Dio non delude e darà frutto ai nostri sa­
crifici, alle nostre rinunce, a tutto quello che 
abbiamo offerto pagando di persona. 
Il secondo episodio, un po' s!mile al primo, 
dice: com'è il Regno di Dio? E come un gra­
nello di senapa; è il più piccolo di tutti i se­
mi, ma quando viene seminato, cresce, diven­
ta più grande di tutte le piante, fa rami così 
grandi che gli uccelli possono fare il nido alla 
sua ombra. Qui è bello pensare alla categoria 
della sproporzione. La sproporzione tra chi 
sono io e chi è Dio. Il piccolo seme, che so­
no io, può diventare un arbusto, che poi per­
mette anche agli altri di riposare. Dobbiamo 
pensare che il Signore , su di noi, ha investito 
se stesso, ha investito la sua vita perché questo 
granello, che siamo noi, potesse diventare un 
albero, come l'albero della Croce che diventa 
un albero di salvezza e che diventa quest'ar­
busto dove tutti vanno a riposare. Uscendo 
dalla simbologia, immaginate l'aridità del no­
stro cuore e della nostra vita che si disseta al­
la sorgente della croce e riesce a trovare ripa­
ro nel cuore aperto del Salvatore. 
Ho detto all'inizio, guardando questo Gesù 
alle mie spalle, che tiene le braccia aperte per­
ché vuole abbracciarci; poi il capo è chinato 
perché ci vuole baciare e poi si lascia aprire il 
cuore perché noi dobbiamo abitare in Lui e 
dobbiamo essere in Lui una sola vita. 
Noi dobbiamo cercare di parlare di senti­
menti, di affetto con Gesù. Dobbiamo vive­
re con Lui quello che tante volte viviamo an­
che tra noi. Non sentitevi, allora, falliti quan-
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do vi sentite dei granellini inutili come la sab­
bia, ma pensate ormai di essere presi da Gesù 
e portati in questo grande spazio di vita che è 
iniziato quando la croce di Gesù è stata con­
ficcata nel nostro cuore e da allora noi abbia­
mo aperto il cuore alla speranza e siamo di­
ventati noi, che nonostante piccoli piccoli, ri­
usciamo a dare speranza a quelli che non han­
no più speranza. 
Se godiamo solo noi della maturazione del 
bene che il Signore ci dona, quello non viene 
da Gesù, quello viene dal nostro egoismo; il 
nostro bene è fare del bene ed essere bene per 
le persone. Dobbiamo diventare come questa 
quercia che spacca l'asfalto con le radici e noi 
con la nostra forza facciamo esplodere i cuori 
duri, così come salta l'asfalto. Così alla nostra 
ombra, cioè col nostro bene, dobbiamo pro­
curare riposo, conforto,vicinanza, compren­
sione, insomma tutto quello che il Signore è 
stato per noi. E si conclude questo Vangelo 
dicendo: Con molte parabole annunciava Ge­
sù il Regno. Ora, io vorrei dirvi come la Cro­
starosa è stata una parabola, ognuno di noi è 
una parabola. La parabola non è una leggen­
da. La leggenda è un fatto inventato, la para­
bola parte dalla vita e Gesù parla della vita per 
farci capire come dobbiamo vivere. Ognuno 
di noi è chiamato ad essere una parabola di 
bene come Gesù ci insegna. 
Allora, come diceva Ezechiele nella prima 
lettura, "un ramoscello prenderò dalle cime 
del cielo, lo pianterò, impotente metterà ra­
mi, farà frutti, diventerà un cedro magnifico; 
sotto di lui gli uccelli dimoreranno, gli albe­
ri della foresta sapranno che io il Signore ho 
fatto grandi cose". 
Allora il Signore possa fare grandi cose di 
questi piccoli ramoscelli che siamo noi e ci 
faccia diventare gli arbusti capaci di accoglie­
re e capaci di dare ristoro, ombra e riposo a 
tutti quelli che incontriamo. 

+ Vincenzo Pelvi 
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Fratelli e sorelle, lo Spirito del Signore 
è una persona della Santissima Tri­
nità, cioè nostro Dio, così come si è 

rivelato. Dobbiamo, però, confessare che 
dello Spirito Santo sappiamo poco, parlia­
mo poco, ci pensiamo poco. Questo non 
vuol dire che lo Spirito non agisca; si può 
paragonare all'aria che respiriamo. Chi ci 
pensa all'aria che respiriamo? Guai, però, 
quando cominciamo ad avere difficoltà re­
spiratorie! Eppure l'aria ci ossigena conti­
nuamente il sangue, ci dà il modo di vive­
re. Ebbene lo Spirito Santo è come il re­
spiro di Dio che alimenta le nostre vite. Ci 
pensiamo poco! Un proposito da far subi­
to è: cercare di approfondire la conoscen­
za dello Spirito Santo, della sua azione , del 
suo amore che comunica a noi. A guardare 
bene, le Scritture parlano continuamente 
dello Spirito Santo. Difatti, lo Spirito già 
al momento della creazione alitava sopra 
le acque per fecondarle di vita. Poi lungo 
tutto il cammino della salvezza troviamo 
la sua presenza, a volte improvvisa, inatte­
sa, che permette a Dio di compiere le me­
raviglie agendo, attraverso lo Spirito, su­
gli uomini. Pensiamo ai profeti, ai grandi 
personaggi dell'Antico Testamento, pen­
siamo alle donne-madri di Israele che ri­
sultano colme di Spirito Santo e agiscono 

per la salvezza del popolo. L'ultimo verset­
to delle Scritture, Apocalisse, dice proprio 
questo:Lo Spirito e la Chiesa dicono: vieni 
Signore nella ultima, seconda venuta. Io vi 
indico un modo molto semplice per cono­
scere lo Spirito Santo: è sufficiente capire 
cosa avviene nella Liturgia della Chiesa. 
Nella Liturgia vengono annunciate le pa­
role bibliche, le Scritture dell'Antico , del 

Nuovo Testamento, le lettere degli Apo­
stoli ecc ... ma chi ce le dà da capire? . Chi 
offre la chiave per capir~ queste Scrittu­
re in modo vivo, vitale? E lo Spirito San­
to! Difatti cosa diciamo dopo le letture? 
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"Parola di Dio". Non un raccontino fat­
to leggendo un testo scritto, ma è la Paro­
l,a viva che è vivificata dallo Spirito Santo. 
ELui che ci dà di accogliere le parole ecu­
stodirle nel cuore. La Parola di Dio, quan­
do è annunciata , ha la forza dello Spirito 
Santo per dare messaggi di salvezza a noi, 
ma anche quando la leggiamo per conto 
proprio, perché Lo Spirito è sempre nelle 
scritture. Quando noi leggiamo con fede 
le Scritture, è lo Spirito che ci dà da capi­
re. M~ colui che rivela lo Spirito è proprio 
GESU! Prima con le parole ascoltate nel 
Cenacolo ha parlato a lungo dello Spirito; 
poi nella Pentecoste cristiana invia il suo 
Spirito e manifesta che comincia una nuo­
va era della storia; e poi gli Apostoli, aper­
ti all'azione dello Spirito, compiono gesti 
meravigliosi, miracoli, prodigi, annuncia­
no con efficacia la Parola di Dio che con­
verte le anime. Che cosa fa lo Spirito San­
to nella Liturgia? Innanzi tutto, come ho 
già detto, ci dà di capire la Parola e poi por­
tiamo all'altare pane e vino ed è lo Spirito 
Santo che li cambia nel Corpo e Sangue di 
Cristo con il gesto dell'epiclesi, di invoca­
zione dello Spirito. Imponendo le mani di­
ciamo: manda il tuo Spirito su questo pane 
e su questo vino perché diventino il Corpo 
~il Sangue di Gesù Cristo. E così avviene! 
E la potenza dello Spirito Santo che crea 
questa presenza dal segno del pane e del vi­
no. Ma anche tutti gli altri sacramenti so­
no opera dello Spirito Santo; l'acqua batte­
simale è un' acqua comune che scorre sulla 
terra, ma quando le si invoca sopra lo Spi­
rito Santo, quell'acqua è efficace a cancel­
lare i peccati con la formula: "io ti battez­
zo nel nome del Padre, del Figlio e dello 
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Spirito Santo". Sappiamo bene quello che 
lo Spirito opera nella Confermazione, do­
ve ci vengono dati i suoi sette doni in ma­
niera permanente, anche se poi noi a vol­
te non ce ne ricordiamo. Quando ci con­
fessiamo il sacerdote fa il gesto dell'epicle­
si, impone cioè le mani sulla nostra testa 
e dice: "Per la potenza dello Spirito San­
to, io ti rimetto i peccati nel nome del Pa­
dre, del Figlio e dello Spirito Santo". Ho 
già detto nell'Eucarestia, ma anche nel­
la scienza vocazionale, nella consacrazio­
ne, per esempio, dei diaconi, dei presbite­
ri, dei vescovi, è lo Spirito Santo invocato 
che rende atto quella persona a compiere il 
Ministero che lo Spirito dà per il bene del­
la Chiesa. Anche le vocazioni sono suscita­
te dallo Spirito Santo; noi non ci crediamo 
perché conosciamo poco la presenza dello 
Spirito in noi. Questa è un'esperienza che 
voi fedeli avete fatto sicuramente per spo­
sarvi; è iniziata come conoscenza, poi in­
namoramento e decisione di sposarvi. Ma 
il matrimonio è un Sacramento che ci uni­
sce per tutta la vita e ci fa sperimentare la 
potenza dell'amore di Cristo per la Chie­
sa e ci da sostegno in tutte le difficoltà. Ma 
chi è l'agente di questo Sacramento? È lo 
Spirito Santo! Tanto è vero che nel nuovo 
rito del matrimonio, viene detto in modo 
chiaro e c'è anche l'invocazione dello Spi­
rito con l'epiclesi. Quando però ci regolia­
mo come vogliamo noi a prescindere dal­
lo Spirito Santo, combiniamo guai, perché 
prevale l'uomo carnale che ci fa agire se­
condo le nostre passioni, le nostre sensibi­
lità. E perciò, dopo la litigata, si decide di 
dividersi. Ma lo Spirito Santo non è d'ac­
cordo, vuole Spirito di unità, di amore. E 
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anche la nostra vocazione religiosa, non 
è stata una simpatia per l'abito bello delle 
monache, o perché cant~no bene, o per­
ché dicono l'ufficio, ecc. E lo Spirito San­
to che ha suscitato in noi il desiderio di in­
traprendere una via particolare della san­
tità, in cui si vive nella comunità, in una 
spiritualità ispirata dallo Spirito Santo, in 
una comunità che è comunione nello Spi­
rito Santo -la Koinonia, come si dice nel 
libro degli Atti-, prodotto dallo Spirito 
Santo; il Carisma è un dono dello Spiri­
to Santo. Quindi, pensate , noi abbiamo 
sempre motivo di ritrovare questa radice 
spirituale alla nostra vocazione. 
Io non sono Redentorista, sono Benedetti­
no, ma è lo Spirito che suscita anche questa 
varietà di vocazioni nella Chiesa ed è bello 
sempre accogliere questo dono che è sem­
pre fresco e genuino. Lo Spirito Santo è un 
sorgente inesauribile, sempre produttrice di 
novità e di amore. 
E poi, è lo Spirito che stabilisce nella Chiesa 
i diversi ministeri. L'Ordinazione a cui ap­
partengo viene dallo Spirito Santo ed è lui 
che stabilisce, con autorità, i credenti a go­
vernare la Chiesa di Dio. 
A guardare bene le pagine di san Paolo a 
proposito dello Spirito Santo, vediamo che 
è lui che crea tanti carismi, tanti doni par­
ticolari e li distribuisce nel popolo di Dio a 
chi vuole e come vuole. 
Fratelli e sorelle vi invito, guardando pro­
prio a quello che avviene nella Liturgia e 
sulla scorta dei testi biblici e liturgici a ri­
scoprire lo Spirito Santo perché sarebbe un 
peccato vivere ignorandolo, non amandolo, 
non ringraziandolo, non godendo della sua 
presenza dentro di noi. L'apostolo Paolo di­
ce che quando preghiamo siamo mossi dal-

lo,Spirito, è Lui che ci permette di dire: GE­
SU E IL SIGNORE! 
Non potremmo fare nessuna preghiera, ac­
cetta a Dio, senza il dono e la grazia dello 
Spirito. 
Questa Pentecoste deve aiutarci ad accorgerci 
dello Spirito Santo, ad accogliere la sua azio­
ne interiore, quella che ci fa diventare crea­
ture nuove, quella che ci da le buone ispira­
zioni. Le ispirazioni che sono il respiro di Dio 
che ci invita a intraprendere una scelta piut­
tosto che un'altra e lo Spirito ci porta sempre 
a compiere il bene. 
Oggi, fratelli e sorelle, è un grande dono che 
il Signore ci fa potendo ripensare alla Terza 
Persona della Trinità per la quale noi vivia­
mo; lo Spirito è Signore, -cioè vero Dio- è 
Colui che dà la vita. 
Riconosciamo questa fonte di amore perenne 
della Trinità Santa che si riversa a noi e che ci 
abilita a vivere da figli, da credenti nell'amo­
re verso il Padre e il Figlio che ci hanno re­
denti. Amen. 
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LA MISERICORDIA DI DIO RIVELA ALLA CONSACRATA 

n mistero trtnitario 
l Suor Maria Angela Severo, O.SS.R l 

L a Trinità è un mistero di grazia e di 
bellezza che ci tocca nell'intimo, do­
ve il Padre, il Figlio e lo Spirito San­

to fanno la loro dolce dimora. L'anima con­
sacrata è in rapporto stretto con le tre Perso­
ne della Trinità e stabilisce in loro la propria 

abitazione. Infatti il rapporto diventa un col­
loquio di familiarità e di comunione, e quin­
di il monte interiore della consacrata è abita­
to dal mistero stesso di Dio, ed ella ricono­
sce il fondo di sé in questo rapporto che su­
pera ogni possibile solitudine. La consacrata 
lo riconosce dimorante nella sua "cella inte­
rior~" dove trova la sua delizia e compiacen­
za. E bello con Te, tema che abbiamo medi­
tato e accolto con gioia nella preghiera Mon­
diale per le Vocazioni, per camminare in san­
tità di vita ed essere toccati dalla Sua Bellezza, 
toccati da Dio stesso. Sì, Dio è Bellezza dice 
San Bonaventura: "è fonte di ogni bellezza, 
che trova piena manifestazione in Gesù, spo­
so bellissimo che purificandoci fa belle tut­
te le cose belle, bellissime". La bellezza è con 
noi. Anzi dentro di noi! Dice Agostino:" Tar­
di ti ho amato bellezza così antica e così nuo­
va. Tardi ti ho amato. Tu eri dentro di me. Tu 
eri con me. Mi hai chiamato, e il tuo grido ha 
squarciato la mia sordità. Hai mandato un ba­
leno, e il tuo splendore, ha dissipato la mia ce­
cità. Hai effuso il tuo profumo; l'ho aspirato 
e ora anelo a te. Ti ho gustato, e ora ardo dal 
desiderio della tua pace." (S. Agostino, con­
fessioni, 10, 27-38). Quando noi consacrate ci 
lasciamo toccare dalla bellezza di Dio, tutto 



si sveglia dal loro torpore e inizia un dinami­
smo bello che coinvolge tutti i sensi del no­
stro corpo e inizia la danza della vita, e tutto 
si gusta e tutto arde e si accende di bellezza 
che non risponde ai criteri mondani. Bellez­
za che non scompare lì dove c'è la difficoltà, 
la fatica, la sofferenza. "La comprensione di 
questo paradosso - c'è lo insegna Benedetto 
XVI- è l'amore. La vera bellezza è l'amore di 
Dio che si è definitivamente a noi rivelato nel 
Mist_ero Pasquale." (Sacramentum carit~tis n° 
3 5). E bello con Te, perch~ sei Amore. E bel­
lo con Te, perc~é sei Via. E bello con Te, per­
ch(sei Verità. E bello con Te, perché sei Vi­
ta. E bello con Te, perché ci tocchi e ci con­
tagi con la tua Bellezza che assume un com­
portamento di testimonianza che và oltre la 
grata e arriva ai cuori di coloro che sono nel 
bisogno fisico o morale. 
Stupore di Dio per la bellezza dell'opera sua, 
soprattutto per ciò che è ogni persona. Bel­
lezza del creato che ci sorprende e ci stupi­
sce dinanzi al creato e al suo Creatore. Infat­
ti Madre Celeste è in sintonia con Papa F ran­
cesco per la bellezza del creato. "Il sole con 
il suo splendore illumina tutto, della gloria 
del Signore è piena la sua opera. Quanto so­
no amabili tutte le sue opere! E appena una 
scintilla se ne può osservare. Chi si sazierà 
nel contemplare la sua gloria? Della gloria di 
Dio risplende l'universo". (Sir 42,15-26) Ma­
dre Celeste nella contemplazione del creato 
si stupisce ed esclama: "Guarda o anima cre­
ata il sole materiale come illumina, riscalda, 
fa crescere le piante della terra, acciò renda­
no fiori e frutti, e rallegra tutto i l mondo con 
la sua chiarezza. 
Questo sole che tu vedi al mondo visibile 
è stato creato per simbolo del sole Divino 
che con la mia divinità dà lume al mondo 

interiore dell'anima, effetti che produce la 
mia divina presenza."(Autobiografia - Ma­
dre Maria Celeste Crosta rosa). 
E ancora nella sua splendida e profonda pre­
ghiera sulla bellezza così si esprime: "Come 
potrò mai spiegare ciò che siete? Siete un te­
soro che non ha prezzo, una ricchezza che 
non ha confine, una bellezza che non ha pari; 
e siete così mio che io non ho più paura, per­
ché vi possiedo, perché i vostri beni sono miei 
ed i miei mali sono sepolti in esso. 
Tutta l'anima mia si stringe a te, Signor mio e 
ti giura fedeltà" (Madre Maria Celeste Cro­
starosa Tratt IX). Per questo tesoro che siete, 
per questa ricchezza che niente uguaglia, per 
questa bellezza che non ha somiglianza con 
nessuna cosa al mondo, diventate così mio 
che non ho più paura di perdervi, perché siete 
in me è vivete dentro di me con la vostra gra­
zia e il vostro amore. L'Amore di Dio è tra­
volgente quando l'anima vive con pienezza il 
suo Amore, perché si sente avvolta dalla giu­
stificazione del suo perdono fa salti di quali­
tà nell'Infinito amore del suo amato Signo­
re. La sua vita diventa gioia è con questa gio­
ia vuole "svegliare il mondo" come vuole Pa­
pa Francesco, questo mondo assopito da tan­
te inezie e da tante cose inutili che non offro­
no al cuore ristoro e pace. 
La Madre Crostarosa avvertiva la sua liber­
tà interiore e si univa all'ampiezza del mon­
do per respirare il suo largo respiro nella fe­
deltà del suo amore. Infatti l'esortazione "Vi­
ta consecrata" è segno di una sovrabbondan­
za di gratuità centrata nella prospettiva tri­
nitaria, per attingere e promuovere la santi­
tà della vita monastica come testimonianza. 



DECALOGO 
della FAMIGLIA 

«lo sono il Signore tuo Dio» (Es 19,2) 

1° La Famiglia non dimenticherà che Dio 
l'ha fondata sul matrimonio, patto d'Al­
leanza nel quale i due coniugi si impegna­
no con Dio e tra di loro a esprimere il Suo 
amore nel dono reciproco di sé 

2° La Famiglia risponderà al progetto di 
Dio su di essa se ogni suo componente 
sarà l'uno aiuto per l'altro, l'uno di fron­
te all'altro nel rispetto vicendevole come 
persone diverse e tuttavia chiamate da es­
sere uno nella molteplicità e complemen­
tarietà 

3° La Famiglia è chiamata a rafforzarsi e ara­
dicarsi nell'amore per essere sempre più se 
stessa come comunione di vita e d'amore 

4° La Famiglia esprimerà la sua creatività e 
fecondità nell'aprirsi al dono e all'acco­
glienza dei figli 

La Famiglia nella permanente relazione 
di comunione e di amore, esprimerà tut­
ta la ricchezza e la gioia della vita realiz­
zata in pienezza nel dono di sé 

l __ 

6° La Famiglia cristiana vive la Fede come 
dono da condividere trasmettendola ai fi­
gli e insegnando loro a pregare, e a prega­
remsieme. 

r La Famiglia deve sorreggersi sulla fedel­
tà dell'amore per il dono di grazia, rice­
vuta dallo Spirito Santo 

8° La Famiglia deve essere il modello di 
amore fecondo, creativo e sempre nuo­
vo, amore che deve regnare fra i due co­
niugi e tra genitori e figli. 

9° La Famiglia imparerà ogni giorno ad es­
sere testimonianza di Vangelo vivo, per­
ché essa stessa diventi Vangelo, buona no­
tizia di salvezza per i coniugi tra loro e per 
e con i figli. 

10° La Famiglia nasce dall'Amore Trinitario; 
è immagine della comunione Trinitaria,e 
canta nell'Amore Trinitario tutta la bel­
lezza del loro rapporto di coppia, e di ge­
nitori coi figli diventando espressione di 
Chiesa domestica, chiesa santa, icona del­
la Santa Trinità. 

Le Monache Redentoriste 



Gesù, Maria e Giuseppe, 
in voi contempliamo 
lo splendore dell'amore vero, 
a voi con fiducia ci rivolgiamo. 

Santa Famiglia di Nazareth 
rendi anche le nostre famiglie 
luoghi di comunione e cenacoli di preghiera, 
autentiche scuole del Vangelo 
e piccole Chiese domestiche. 

Santa Famiglia di Nazareth, 
mai più nelle Famiglie si faccia esperienza 

Preghiera 

S alla D . . J· anta 1 Jamzgtta 

di violenza, chiu tszone: 
chiunque è stato ferita o scandalizzato 
conosca presto consolazione e guarigione. 

Santa Famiglia di Nazareth, 
il prossimo Sidono dei Vescovi 
possa ridestare in tutti la consapevolezza 
del carattere sacro e inviolabile della famiglia, 
la sua bellezza nel progetto di Dio. 

Gesù, Maria e Giuseppe, 
ascoltate, esaudite la nostra supplica. 

Amen. 
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AL SEGUITO DELLA CROSTAROSA 

e~~ ~·7 ~· ~ ~r/1/1/I"'A 
:Ea · e e/.~L/1/L/,VL/r~ 

''()~~~-,' 
nel~a Comu­
nione, mi avete chia­
mata ad un abbassamen­
to interiore, sino al mio nul- la, e in 
chiarezza di luce, mi avete unita al vostro 
essere divino; mi avete dato i sette doni del 
vostro divino Spirito, ammaestrandomi e 
partecipandomi, con essi, sette specie di 
annichilazione. 
Voi, mio bene, mi donate la Sapienza, unen­
do il mio spirito al Verbo. Mi partecipate, at­
traverso voi stesso, il dono dell'Intelletto, 
perché io veda e comprenda la verità. Mi da-

'' 

l Edgardo Longa l 

t e il dono del Consiglio, per­
ché in voi aiuti i l mio prossimo nella 

verità del vostro santo Vangelo. Mi par-
tecipate il quarto dono, quello della For­

tezza, perché io sia stabile e fedele nel patire 
per amor vostro. Mi date il dono della Scien­
za, per liberarmi dalle tenebre del peccato e 
dalle frodi del vostro e mio nemico. Mi co­
municate il dono della Pietà, perché io abbia 
perfetta carità verso il prossimo. Per ultimo, 
mi donate il vostro Santo Timore, perché vi 
sia fedele fino alla morte con la santa perseve­
ranza. Come potrò ringraziarvi per tanti be­
nefici, o mio eterno ed unico bene? Voi poi 
mi spiegate, chiaramente e distintamen­
te, che per conservare questi santi doni, 



da voi concessimi, occorre praticare sette 
stati o tipi di annichilazione. 
Il dono della Sapienza ed il nulla. Mi di­
chiarate che, per conoscere il nulla, debbo fa­
re un atto di purità. Chi può dire, mio diletto, 
cos'è il nulla? Non ha in sé né essere né vita, 
non si trova né in cielo né in terra; io non lo 
trovo nei godimenti e neppure nei patimen­
ti; esso non è tra le creature, né tra gli onori e 
la stima del mondo, non si trova tra gli essere 
creati. Tutto è annullato! Ogni mio pensiero 
dice "nulla". La mia vita è nulla, nulla è l'ap­
parire, nulla i discorsi delle creature, i beni e 
le ricchezze di questo mondo; il mondo stes­
so è nulla, nulla la terra, nulla sono le umilia­
zioni, è nulla tutto l'agire mio e delle creature. 
Mio diletto, unica purità del mio spirito, ve­
rità per essenza, tutto è annullato allo sguar­
do del tuo purissimo essere! Ed io rinunzio, 
in voi, alle ombre ed alle bugie delle cose che 
non sono. Vedo, nel cuore della sapienza del 
Verbo, come un sole di vita eterna, da cui esce 
una voce che dice: "Io sono il sole che vivifi­
ca, la luce infinita, il sole ed il solo essere e so­
stanza perfetta nella luce infinita; nella gran­
dezza ed immensità del mio essere, sono il so­
lo a comprendermi, semplice nel contemplar­
mi, nella mia infinita grandezza corteggiato 
da migliaia di esseri. Sono chiarezza inacces­
sibile, impetuoso e soave fuoco, che attrae a sé 
fortemente ogni essere; produco molti frut­
ti e copiosamente li moltiplico, alla mia luce 
ogni ombra di falsità viene distrutta. Produco 
il bene in tutto ciò che esiste, e abito nel nulla; 
vivo in ogni essere creato e non ancora crea­
to, come atto semplicissimo di un'operazione 
pura che esclude l'iniquità. In questo mio infi­
nito s'inabissano tutti i movimenti vitali degli 
essere, che, nella loro nullità, hanno vita so­
lo nella verità, nel principio eterno della mia 

beatitudine, dove io sono e mi riposo e si ri­
posano in tutto ciò che è incomprensibile" 
SPOSA: O mia cara Sapienza vivete voi so­
la nella mia vita, giacché fuor di voi non vi 
è vita. Se io rinunzio a me stessa, a che co­
sa rinunzio, se non a ciò che non è? Cosa so­
no io e il mondo tutto? Non trovo più, fuori 
di voi, né essere, né creatura, né cosa alcuna 
che abbia vita vera". 
La Venerabile nel settimo Trattenimento ci 
parla dei setti doni dello Spirito Santo che ri­
ceve dal suo amato Sposo con la spiegazio­
ne chiara e precisa che per conservare que­
sti santi doni deve praticare per ciascuno di 
essi un diverso stato di annichilazione. E 
comincia a descrivere il primo dono, quello 
della Sapienza. Tutti ritengo che la Sapien­
za sia l'effetto del 'sapere', ossia il ''possesso di 
profonda scienza e dottrina". Il pensiero filoso­
fico, infatti, la definisce come: abilità tecni­
ca, conoscenza razionale ed equilibrata, at­
tenzione nel distinguere bene e male, lecito 
e illecito, utile e dannoso. La 'saggezza' di­
venta quindi anche espressione di perfezione 
spirituale, riguardante sia il comportamento 
pratico che l'agire morale. Ma per la Crosta­
rosa, la Sapienza non è tutto questo; sapienza 
è 'il nulla', un po' come diceva Socrate "so di 
non sapere nulla". Ma mentre Socrate rico­
nosceva il suo nulla per l'immensità di cose 
da conoscere e apprendere, per la Crostaro­
sa il "conoscere il nulla" deriva dall'infini­
tà di Dio di fronte al quale tutto scompare. 
Annichilazione totale! 
Nella vita tutto scompare, tutto si annulla 
di fronte alla grandezza inarrivabile di Dio. 
Nessuno può sapere o dire cosa è Dio, ne­
anche cosa è il nulla. Non si trova né in cie­
lo, né in terra, non nei piaceri, nella sofferen­
za, tra le creature, gli onori e la stima. Tutto 
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è annullato, tutto scompare. Ogni pensiero 
è nulla. La vita stessa è nul la, nu lla i discor­
si, i beni, le ricchezze. Nulla il mondo, la ter­
ra, le umiliazioni, l'agire delle creature. Tut­
to viene annullato di fronte al lo sguardo di 
Dio. Ma per accorgersi di tutto ciò, occorre 
avere uno sguardo e una mente pura che non 
si fermi all'apparenza ma vada alla sostanza. 
Lo sguardo impuro, vede discorsi, creature, 
beni, ricchezze, potere. Lo sguardo puro ve­
de che dentro tutte queste cose c'è il nulla: so­
lo vanità come diceva una famosa canzone di 
Branduardi. Dio è il sole che vivifica, la luce 
in finita, l'unica sostanza perfetta che nessu­
no può comprendere, ma solo essere contem­
plato nella sua infi nita grandezza. 
Lui è logica inaccessibile, fuoco impetuoso 
che attrae a sé ogni essere, producendo frut­
ti copiosi. La sua luce distrugge ogni infinito, 
sprofondano tutte le azioni degli uomini, che 
vivono nella verità della loro nullità, in atte­
sa di quel giorno, generato in eterno da Dio 
stesso, in cui tutto diventerà chiaro e inter-
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mina bile. Ma ciò solo per coloro 
che, rafforzati nel proprio nu lla, 
contemplano e si abbandonano a 
tutto ciò che è incomprensibile. 
La Crostarosa alla fine del bra­

no rinuncia a tutte le bugie e alle ombre del­
le cose che non esistono. A questo punto mi 
chiedo. Io ho la forza di rinunciare? 
Certo rinuncio a satana, alle sue opere e se­
duzioni. Ma qui si va oltre! Si tratta di rinun­
ciare alla vita stessa e a tutto ciò che ne deri­
va che è nulla di fronte a Dio. 
Si tratta di vedere ogni cosa aldilà dell'appa­
renza e del suo essere, per scoprire l'essen­
za cioè 'il nulla'. Si tratta di staccarmi com­
pletamente da me stesso, perché nulla sono 
le mie azioni, i miei pensieri, le mie parole, i 
miei scritti, la mia vita, in quanto la vera vi­
ta è solo in Dio. 
Allora non mi resta che ripetere con la Vene­
rabile: "0 cara mia Sapienza, vivi solo tu 
nella mia vita, giacché fuor di te non vi è 
vita. Se io rinunzio a me stesso, a che cosa 
rinunzio, se non a ciò che non è? 
Cosa sono io e il mondo intero? Fuori di 
te, non trovo più né essere, né creatura, 
né qualcosa che abbia vera vita". 



PROGRAMMA, 
DI SPIRITUALITA 

2015-2016 

A settembre riprenderemo le attività spirituali iniziando con la celebrazione 
Eucaristica del14 di ogni mese sulla spiritualità crostarosiana. 
Il primo ottobre inizieremo gli Esercizi spirituali della Comunità predicati da 
Sua Eccellenza Mons. Francesco Pio Tamburrino. 
Padre Sabatino Majorano redentorista, ci terrà delle conferenze sulle Rego­
le della Madre Maria Celeste Crostarosa e rinnoveremo gli Statuti Particola­
ri del monastero. 
Don Franco Colagrossi, Parroco della Parrocchia del Santissimo Salvatore, 
mensilmente terrà una conferenza sulla Parola di Dio. 
A Maria, Madre del Perpetuo Soccorso, chiediamo di attenerci dal Suo Figlio 
che quanti 
hanno ricevuto il dono di segui rio nella vita consacrata lo sappiano testimoniare 
con una esistenza trasfigurata, camminando gioiosamente verso il Regno del­
la luce che non conosce tramonto. 



TAVOLA ROTONDA 
2.J ~20/S _ gr 

Carissimi Religiosi, Religiose e Lai­
ci Associati. Buona serata in que­
sta occasione particolare della Ta­

vola rotonda. 
Vogliamo presentarvi il Carisma della no­
stra Madre Fondatrice Suor Maria Celeste 
Crostarosa dell'Ordine delle Monache Re­
dentoriste e anche come Ispiratrice del ra­
mo Maschile della Congregazione del San­
tissimo Redentore. 
Madre Maria Celeste Crostarosa, Don­
na Mistica del '700, per il suo largo respiro 
umano ed Ecclesiale che sentiva per la Chie­
sa e per il mondo. 
Il suo carisma risale alla Fonte di tutti i doni, 
che è lo Spirito Santo, ed è concesso per l'e­
dificazione del corpo di Cristo che è la Chie­
sa. Dono destinato alla Costituzione di una 
nuova famiglia Religiosa nella quale il ca­
risma religioso si è dovuto incarnare e tra­
mandare. 
La Fondatrice è la prima testimone e la ga­
rante del carisma che l'Ordine Religioso de­
ve tenere vivo nel tempo. Ella così diceva: "Il 
mondo non mi basta per respirare un largo 

respiro, ma nel cuore del mio Redentore io 
posso trovare ogni mio desiderio. Respirare 
un largo respiro. Ecco un cuore che è e che 
sente di essere più ampio del mondo, e che 
solo l'ampiezza del Cristo può riempire". In 
questa ampiezza è la sua libertà. Cogliere l'e­
redità spirituale della Madre Crostarosa, co­
stituisce un tesoro di tutta la Chiesa. 
Il cammino spirituale di Madre Maria Cele­
ste Crostarosa sfocia in un progetto di Co­
munità religiosa incentrato sul mistero di 
Cristo, che è cammino Biblico, Evangelico, 
Eucaristico e Mariano. 
Un altro aspetto della Spiritualità Crostaro­
siana è l'intimità Trinitaria in cui vuole spo­
sare tutta intera l'umanità, a partire dalle sue 
consorelle, perché questo è quello che Dio 
vuole da lei. 
Chi è la redentorista? Qual è la missione? 
Qual è il suo carisma? Qual è la sua spiritua­
lità? La sua specificità? La monaca redento­
rista è stata chiamata dal Padre per essere una 
donna tutta orientata all'amore del Padre, del 
Figlio e dello Spirito Santo. Ella si immerge 
nella attività interiore e cerca il Signore con 



tutto l'ardore del suo cuore, la sua ricerca è 
senza interruzioni, tutto in lei favorisce que­
sta ricerca di Dio; una volta immersa in Dio 
può spazi are con il suo spirito e irradiare luce, 
calore e amore, e arrivare ai fratelli che vivo­
no nel mondo come canale di grazia. 
Questa è la monaca redentorista che eserci­
ta la sua missione di apostolato con entusia­
smo e gioia, per cui tutte le intenzioni di pre­
ghiera arrivano al Cuore di Dio e Dio arriva 
ai fratelli per qualsiasi necessità. 
Il suo carisma è essere una "Viva Memo­
ria" che comporta trasformarsi in un vivo ri­
tratto di Gesù. Avere i suoi stessi senti men­
ti, amare con lo stesso cuore, avere come un 
trapianto di cuore; quando la redentorista 
diventa sua viva memoria, è allora che il suo 
cuore batte all'unisono col Cuore di Cristo e 
allora che avvengono prodigi di carità e tut­
to diventa miracolo d'amore; perché la cari­
tà ridona felicità. 
Questo dono sublime d'amore, l'anima in 
grazia riesce a percepire nell'intimo del cuo­
re e fa grandi passi nella perfezione. Bisogna 
rendere grazie per i tanti doni che la perso­
na consacrata riceve dal Signore e nutrire ri­
conoscenza e amore. Il primo rendimento di 
grazie è essere figlia di Dio, aver ricevuto la 
chiamata alla vita consacrata, alla vita con­
templativa, dono eccelso, dono alla Chie­
sa, perché dono dello Spirito Santo; lode alla 
Trinità. La Redentorista è Donna consacrata 
per essere grembo dell'umanità. Con la pre­
ghiera sente l'esigenza di espandersi anche al 
di fuori del Monastero per quanti vengono a 
bussare alla porta del suo cuore ... Questa è 
per noi J:opera sociale per eccellenza: la pre­
ghiera. E una preghiera che arriva attraver­
so il dono della grazia, che ogni giorno acco­
gliamo nella Parola e nell'Eucaristia e che ar­
riva ~d ogni fratello e sorella sparsi nel mon­
do. E una preghiera di vastissima ampiezza 
universale che non tralascia nessuno. Que-

sta è la claustrale, questa è la monaca Reden­
torista che a tempo pieno è sul Monte Santo 
con Cristo Gesù. 
Infatti, i nostri incontri con i gruppi o le sin­
gole persone avvengono proprio nella no­
stra Chiesa, dove Gesù Eucaristia è sempre 
solennemente esposto. Il nostro Monastero 
è aperto a quanti sono nel dolore e nell'ango­
scia, a coloro che hanno perduro la speranza, 
che sono nella disperazione, che non sento­
no più la gioia del vivere. Il nostro Monaste­
ro è aperto per le famiglie in crisi, per i gio­
vani drogati, per le giovani che hanno per­
duto la loro dignità di donne, per tutti coloro 
che umanamente e spiritualmente non han­
no più l'orientamento della loro Fede e sono 
paurosamente nel buio e nella disperazione. 
A tutti questi fratelli e sorelle noi offriamo il 
calore della nostra preghiera, della nostra ve­
ra amicizia e diamo loro speranza perché il 
ritorno a Dio diventi riconciliazione e pace. 
L'accoglienza e la comprensione che offria­
mo loro, riesce a portare anche a delle con­
versioni, perché attraverso la loro sensibilità 
di coscienza avvertono l'azione operante del­
lo Spirito e si aprono alla Grazia e accolgo­
no Gesù nella loro vita, con un rinnovo to­
tale nella fede e nella misericordia. 
50 anni fa la preghiera e il sacrificio della 
claustrale erano vissuti nel silenzio e nel na­
scondimento totale, offrendo la propria vita 
a favore dell'umanità. Ma oggi, con il Con­
cilio Vaticano II e con l'aprirci maggiormen­
te al nostro carisma, siamo portate ad avere 
un contatto più diretto con i fratelli ed è pro­
prio attraverso questi incontri che avvengo­
no le meraviglie di Dio, con il ritorno a Cri­
sto. Ogni sorella del monastero è come il se­
me che si fa spiga, è il lievito che fermenta la 
massa e, rimanendo davanti al Signore, in­
tercede a favore dell'umanità e per la san­
ta Chiesa. 

La Comunità delle Monache Redento'riste 
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P apa Francesco nella sua lettera Enciclica sotto­
linea che Dio ha scritto un libro stupendo, le 
cui lettere sono la moltitudine di creature pre­

senti nell'universo. Tutto è un linguaggio dell'amore di 
Dio per noi, del suo affetto smisurato per noi. Creatu­
re viventi, terra, acqua, montagne, ruscelli, mare, mon­
ti, cascate, uccelli, pesci, giardini, fiori, prati tutto è ca­
rezza di Dio. Maria la Vergine del Perpetuo Soccorso a 
noi consacrate, ci faccia contemplare con i suoi stessi oc­
chi le meraviglie del creato. 



finno dElla T1ta Comacrata 
NOVEMBRE 2014- FEBBRAIO 2016 

}li consacrati e a[{e consacrate 
in cammino sui segni dì (])io 

Ave, Donna dell'Alleanza nuova. 
Camminare seguendo i segni di Dio significa sperimentare la gioia e il rinnovato entusiasmo 
dell'incontro con Cristo, centro della vita e fonte delle decisioni e delle opere. 
L'incontro con il Signore si rinnova giorno dopo giorno nella gioia del cammino perseverante. 
«Sempre in cammino con quella virtù che è una virtù pellegrina: la gioia!». 
I nostri giornj invocano la necessità di vigilare: 
«Vigilanza. E guardare il cuore. Noi dobbiamo essere padroni del nostro cuore. Cosa 
sente il mio cuore, cosa cerca? Cosa oggi mi ha fatto felice e cosa non mi ha fatto fe­
lice. [ ... ] Questo è conoscere lo stato del mio cuore, la mia vita, come cammino nella 
strada del Signore. Perché se non c'è vigilanza, il cuore va dappertutto; e l'immagina­
zione viene dietro. Non sono cose antiche queste, non sono cose superate». 

Il consacrato diventa memoria Dei, ricorda l'agire del Signore. Il tem­
po che ci è dato per camminare dietro la nube ci chiede perseve­
ranza, fe~eltà a scrutare nella veglia come se si vedesse l'invisibile (Eh 
11 ,27). E tempo dell'alleanza nuova. 

(da "Scrutate" della Sacra Cong;regazione dei Religiosi) 

L'~A PERLA N ,\SCOSTA- 29 . .· ................................................................................................... 

. 



LLA SPIRITUALITA: 
CROSTAROSIANA 
~ 

d l?urne ~-~ 

Anima: 
La Vostra luce di verità, o mio centro Di­
vino, sposo mio diletto, mi si rivela attra­
verso una comunicazione pura, cioè con 
un solo atto d'amore in cui sono contenute 
infinite cognizioni che chiaramente com­
prende e che mi riempiono il cuore: il vo­
stro cuore divino, o Verbo parola del Pa­
dre, è dentro il mio cuore, e siete per me 
come uno specchio chiarissimo. 
Oh, amante mio, io non trovo più il mio 

cuore nel petto; al suo posto c'è il vostro 
cuore! Quanto è contento il mio spiri­

to per questo furto compiuto da voi 
per amore, o m1o re. 

Io muoio di gioia. Tratt. II 

(Madre Mm·ia Celeste 
Crostarosa) 



I l nostro gioioso ringraziamento alla Dott.ssa signori-
, na Gabriella Nicastro per aver donato alla nostra Co-

munità, il prezioso regalo della sua Tesi di laurea sulla 
Madre Celeste Crostarosa, Fondatrice dell'Ordine Santissi­
mo Salvatore. 
Gabriella, si è inoltrata nello studio della Madre Crostarosa 
come in un torrente di puro amore; assaporando la grandez-

,' za di questa nobile donna e mistica del '700, innamorata del 
S:~y;!.n Salvatore. Grazie, Grazie Gabriella. 

Le Monache Redentoriste 
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c R o N A c A D A L 

l di Suor Maria Celeste Lagonigro l 

Domenica 22 febbraio 2015 
L'inizio della Santa Quaresima ha risveglia­
to in tutte noi il vero senso del peccato e del 
perdono, nell'ascolto profondo della Parola di 
Dio e dell'Eucaristia. 

Domenica 29 marzo 2015 
Festa delle Palme. Il Santo Padre nel giorno 
delle Palme affida ai Giovani la Croce come 
impegno di vita per l'annuncio del Vangelo. 
La Comunità si impegna a pregare più inten­
samente a favore dei giovani. 

Giovedì Santo 2 aprile 2015 
Triduo Pasquale 
Memoria della Passione e morte di Cristo Re­
dentore, Salvatore del mondo. Il Triduo Pa­
squale è stato celebrato da Sua Ecc.za Mons. 
Francesco Pio Tamburrino con grande so­
lennità e spirito apostolico. 

Mercoledì 15 a rile 2015 
Gruppi di Bambini di prima Comunione del­
la Parrocchia della Beata Vergine Maria con 
le loro Catechiste e i Genitori, preparati dal 
loro Parroco don Sebastiano Iervolino. Dopo 
una breve catechesi sulla Eucaristia e sulla co­
noscenza della Madre Maria Celeste Crosta­
rosa, abbiamo spiegato loro come si prepara-

l 2 

no le ostie per la celebrazione eucaristica. Pri­
ma di andar via, hanno visitato le sacre spo­
glie della nostra Madre Fondatrice. 

Mercoledì 6 maggio 2015 
Bambini di prima Comunione della Parroc­
chia della Madonna del Rosario, guidati dal­
le loro Catechiste e Genitori. Questa volta 
abbiamo preparato per i Bambini un gran­
de arcobaleno illuminato da un faro e accan­
to all'arcobaleno abbiamo messo una imma­
gine di Gesù con i Bambini di Gerusalem­
me. Abbiamo prima iniziato la catechesi sul­
la Eucaristia e subito dopo è stato illustrato 
il significato dell'arcobaleno: Cari Bambini, 
voi siete l'Arcobaleno di Gesù e certamente 
sapete che cos'é l'arcobaleno. È un fenomeno 
di gocce d'acqua che forma un arco con i colo­
ri dello spettro solare: indaco, violetto, azzur­
ro, verde, giallo, arancione e rosso. Bambini, 
voi sapete benissimo che questo segno ap­
pare nel cielo dopo un grande tempo­
rale; poi esce il sole e subito appare 
l'arcobaleno che va da un punto 
all'altro del cielo, segno visibile 
di pace e di gioia. Allora, cari 
bambini, voi dovete essere 
questo arcobaleno che ral­
legra non soltanto i vostri 



M o N A 

genitori ma tutto il mondo, perché con lavo­
stra gioia, la vostra vivacità, la vostra allegria, 
e con la vostra innocenza e bellezza, rallegrate 
l' universo intero. Cari Genitori, i vostri figli 
devono essere il centro del vostro amore per­
ché sono la speranza del futuro. 

Sabato 23 maggio 2015 
La Comunità nel giorno di ritiro: Abbiamo 
meditato e commendato i testi della Sacra 
Scrittura sulla Pentecoste, invocando l'azio­
ne dello Spirito Santo e supplicandolo di do­
narci l'unica lingua dell'Amore e della carità. 
Abbiamo solennizzato e pregato intensamen­
te, ringraziando Madre Maria Celeste Cro­
starosa per la nascita dell'Ordine Redentori­
sta il13 maggio 1731, Solennità di Pentecoste. 
Questo giorno è stato vissuto intensamente 
lodando e ringraziando il Signore per i nume­
rosi benefici che ci dona giorno dopo giorno. 

Visite alla Tomba 2015 
Gruppi di Famiglie sono venuti a pregare 
presso la Tomba della Madre Crostarosa, 
per ringraziarla dei favori ricevuti. Durante 
il mese abbiamo condiviso la preghiera con 
alcuni gruppi di giovani in cerca del Signo­
re, parlando insieme del carisma della nostra 
Madre Fondatrice. In questo periodo ci so­
no state delle giornate intense di ritiri, con 

s T E R o 

gli scritti della Madre Crostarosa. Prima di 
andar via, abbiamo pregato insieme presso la 
sua Tomba invocando sostegno e protezione, 
e per ritrovare pace e serenità. 

Sabato 20 giugno 2015 
Padre Ciro Avella redentorista, è venuto con 
numerosi pellegrini daMaterdomini per visi­
tare le sacre spoglie della Madre Maria Cele­
ste Crostarosa. Ringraziamo Padre Ciro per 
la sua grande devozione alla nostra Venera­
bile Madre. Dopo aver recitato con tanta fede 
il Santo Rosario, tratto dagli scritti della Ve­
nerabile Madre, prima di partire hanno visi­
tato e pregato presso la Tomba. 

Domenica 21 giugno 2015 
Con la memoria di San Luigi Gonzaga, ab­
biamo festeggiato l'onomastico di Padre Lu­
igi Maria Martella nostro fratello Redento­
rista, cappellano della nostra comunità, fa­
cendogli festa soprattutto con la preghiera, 
offerta con tanto affetto, stima e gratitudine. 
La sua festa ono mastica ha donato a noi l'op­
portunità di dirgli grazie per la sua bontà e 
per il servizio liturgico che rende alla comu­
nità con precisione e assiduità. Grazie Padre, 
per la vostra grande benevolenza e ancora: 
tantissimi auguri e preghiere. 

Leggete e Jiffondete! 

Una Perla Nascosta 
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A RICORDO DEl NOSTRI FRATELLI DEFUNTI 

AFFIDIAMO I NOSTRI FRATELLI REDENTORISTI 

DEFUNTI 
ALLA MISERICORDIA DEL PADRE 

S abato 25 aprile, è deceduto Padre 
Rocco Maria Boffa, grande apostolo 
missionario, che in tutta la sua vita re­

dentorista si è dedicato totalmente alle mis­
sioni popolari portando frutti di conversio­
~e in quanti lo hanno conosciuto e stimato. 
E stato nostro cappellano, per lunghi anni 
ha officiato nella cappella del monastero, do­
nandoci con amore fraterno la Parola di vi­
ta. Ora vive il mistero Incarnato raccontato 
nei Presepi da lui preparati con tanto amore 
e spirito di fede. Assicuriamo il nostro pe­
renne suffragio per la sua anima Benedetta. 

Venerdì 1° maggio 2015. A mezzogiorno 
del 29 aprile il Signore ha chiamato a sé Pa­
dre Saverio Santomassimo dopo una lunga e 
intensa sofferenza. Lo ricordiamo con tanta 
stima e affetto fraterno, soprattutto quando 
ci ha predicato gli esercizi spirituali con tan­
ta dottrina e spirito di fraternità. Preghere­
mo sempre per lui, ricordandolo come uomo 
mite, mansueto e buono. 

Venerdì 3 luglio 2015. Padre Giovanni Vi­
ciclamini ha rimesso il suo spirito nelle mani 
del Padre. Il Padre Serafino Fiore, Provincia­
le, ha evidenziato che Padre Giovanni 
ha fatto della sua vita una sequela di 
Cristo e ciò che colpiva della sua perso­
na era la gentilezza, che affiorava con la 
stessa spontaneità con cui donava il suo 
sorriso. Il nostro suffragio si fa inten­
sa preghiera, per la sua anima benedetta. 

Domenica, 5 luglio 2015 
A ricordo perenne di Padre Lorenzo Ca rozza 
della Fraternità dei Padri Cappuccini di Fog­
gia, che è ritornato alla casa del Padre dopo 
aver accettato serenamente la volontà di Dio 
a favore delle anime: 
"Padre Lorenzo, sei stato un vero pilastro 
nella tua amata Famiglia cappuccina, sei sta­
to come un albero piantato lungo corsi d'ac­
qua dando frutti a suo tempo, glorificando il 
Padre con le tue opere apostoliche. Il tuo lun­
go apostolato nell'ospedale della Maternità di 
Foggia, ha portato frutti abbondantissimi di 
consolazione a quanti avvicinavi con amore 
fraterno. Ti diciamo grazie per le tante pre­
ghiere che hai elevato per le anime a te affi­
date, offrendo loro, ogni giorno, il sacrificio 
Eucaristico!'. 

La Comunità delle Monache Redent01'iste 



<<Beato chi abita la tua casa: 
sempre canta le tue lodi!» (So184J 

Almne immagini del giardino del nostro monastero. 

Sacro Cum·e di Gestì, dipinto di Patrizia Curatolo. 

Invito speciale alle giovani 

La Comunità delle monache Reden­
toriste di Foggia invita le giovani che 
sono alla ricerca della propria vocazio­
ne, a trascorrere alcuni giorni di deser­
to presso la foresteria del monastero. 
Vi aspettiamo, per vivere insieme 
momenti forti di preghiera e di deserto, 
presso l'Eucarestia sempre solennemen­
te esposta, che vi darà gioia e conforto. 



Via Napoli km2,500- 71122 Foggia 
el: e Fax 0881.74-1716 

C.C. Postale:n. 110397r6 
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~ 
Voi Verbo Divino Amante, 
siete il Paradiso terrestre 
dell'anima sposa jèdele. 
Voi, uomo Dio, siete 
il Paradiso dell'anima. 
Voi siete la porta, 
per cui io entro nei divini 
tesori della SS.ma Trinità. 
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DALLA REDAZIONE 

il tempo che stiamo vivendo è carico di even­
ti che ci sorprendono, da una parte per la cru­
deltà umana che mai finisce di sconvolger­
ci, dall'altra per la possibilità che il buon Dio 
continuamente ci offre di convertire il no­
stro cuore. 
Non è mai abbastanza la violenza che il gene­
re umano esprime in forme diverse e per mo­
tivi diversi, non finisce mai di stupirei quan­
to egoismo sappiamo trasformare in invidia, 
in avarizia, in odio, in vendette. 
Poi arriva Dio, che attraverso la voce di un 
Papa ci ricorda che l'uomo è anche capace di 
misericordia, perché porta in sé l'impronta di 
chi lo ha creato. Così diventa altrettanto sor­
prendente che ci sia un supplemento di gra­
zia, un evento di grazia, come il Giubileo ap­
pena iniziato, come occasione per riscoprirci 
misericordiosi. Vuol dire che Dio non si stan­
ca della nostra durezza di cuore, e che l'uo­
mo può sempre ricostruire lì dove distrugge. 
Ogni tanto abbiamo seriamente bisogno di 
riconciliarci con gli altri, oltre che con noi 
stessi e con la nostra storia. Abbiamo biso­
gno di riconcili arei anche con ciò che ci cir­
conda, con l'ambiente, con la natura. Neces­
sita dunque una conversione integrale, per ri­
costruire la relazione con Dio, con gli altri e 
con il creato. 
Se Dio è sceso sulla terra vuol dire che esiste 
una profonda comunione con le sue creature, 
che non può essere taciuta, né ridotta a fanta­
stica favola dall'orgoglio dell'uomo. 

Se Dio è sceso sulla terra vuol dire che l'uma­
nità non è un pugno di esseri viventi alla deri­
va nell'immensità dell'universo, ma è la real­
tà pensata, creata e amata da sempre. La mi­
sericordia di Dio è la luce che si accende nel 
nostro buio, è la voce che squarcia il silenzio 
della nostra solitudine e ci chiama figli, e noi 
sappiamo che non siamo soli. Maranatha, vie­
ni o Signore, oggi e sempre. 

Buon Natale a tutti. 

don Sebastiano lervolino 
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OMELIA 
DEL SANTO PADRE FRANCESCO 

BASILICA VATICANA 
XXX DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO, 25 OTIOBRE 2015 

tte e tre le Letture di questa dome­
nica ci presentano la compassione di 
Dio, la sua paternità, che si rivela de­

finitivamente in Gesù. 

Il profeta Geremia, in pieno disastro nazio­
nale, mentre il popolo è deportato dai nemi­
ci, annuncia che «il Signore ha salvato il suo 
popolo, il resto d'Israele» (31,7). 



E perché lo ha fatto? Perché Lui è Padre (cfr 
v. 9); e come Padre si prende cura dei suoi fi­
gli, li accompagna nel cammino, sostiene «il 
cieco e lo zoppo, la donna incinta e la parto­
riente» (31,8). La sua paternità apre loro una 
via accessibile, una via di consolazione do­
po tante lacrime e tante amarezze. Se il po­
polo resta fedele, se persevera a cercare Dio 
anche in terra straniera, Dio cambierà la sua 
prigionia in libertà, la sua solitudine in co­
munione: ciò che oggi il popolo semina nel­
le lacrime, domani lo raccoglierà nella gioia 
(cfr Sa/125,6). 
Con il Salmo abbiamo manifestato anche noi 
la gioia che è frutto della salvezza del Signore: 
«La nostra bocca si riempì di sorriso, la no­
stra lingua di gioia» (v. 2). Il credente è una 
persona che ha sperimentato l'azione salvifi­
ca di Dio nella propria vita. E noi, Pastori, ab­
biamo sperimentato che cosa significhi semi­
nare con fatica, a volte nelle lacrime, e gioire 
per la grazia di un raccolto che sempre va ol­
tre le nostre forze e le nostre capacità. 
Il brano della Lettera agli Ebrei ci ha presen­
tato la compassione di Gesù. Anche Lui "si 
è rivestito di debolezza" (cfr 5,2), per sentire 
compassione per quelli che sono nell'igno­
ranza e nell'errore. Gesù è il sommo sacerdo­
te grande, santo, innocente, ma al tempo stes­
so è il sommo sacerdote che ha preso parte al­
le nostre debolezze ed è stato messo alla pro­
va in ogni cosa come noi, escluso il peccato 
(cfr 4,15). Per questo è il mediatore della nuo­
va e definitiva alleanza che ci dà la salvezza. 
Il Vangelo odierno ci collega direttamente al­
la prima Lettura: come il popolo d'Israele è 
stato liberato grazie alla paternità di Dio, co­
sì Bartimeo è stato liberato grazie alla com­
passione di Gesù. Gesù è appena uscito da 
Gerico. Nonostante abbia appena iniziato il 
cammino più importante, quello verso Ge-

• 
rusalemme, si ferma ancora per risponderP ~~1---:::: 
grido di Bartimeo. Si lascia toccare dalla s a 
richiesta, si fa coinvolgere dalla sua situazio-
ne. Non si accontenta di fargli l'elemosina, 
ma vuole incontrarlo di persona. Non gli dà 
né indicazioni né risposte, ma pone una do-
manda: «Che cosa vuoi che io faccia per te?» 
(Mc 10,51). Potrebbe sembrare una richiesta 
inutile: che cosa potrebbe desiderare un cie-
co se non la vista? Eppure, con questo inter­
rogativo fatto "a tu per tu", diretto ma rispet-
toso, Gesù mostra di voler ascoltare le no-
stre necessità. Desidera con ciascuno di noi 
un colloquio fatto di vita, di situazioni reali, 
che nulla escluda davanti a Dio. Dopo la gua-
rigione il Signore dice a quell'uomo: «La tua 
fede ti ha salvato» (v. 52). E bello vedere come 
Cristo ammira la fede di Bartimeo, fidandosi 
di lui. Lui crede in noi, più di quanto noi cre-
diamo in noi stessi. 
C'è un particolare interessante. Gesù chiede 
ai suoi discepoli di andare a chiamare Bar­
timeo. Essi si rivolgono al cieco usando due 
espressioni, che solo Gesù utilizza nel resto 
del Vangelo. In primo luogo gli dicono: "Co­
raggio!", con una parola che letteralmente si­
gnifica "abbi fiducia, fatti animo!". In effetti, 
solo l'incontro con Gesù dà all'uomo la forza 
per affrontare le situazioni più gravi. La se­
conda espressione è "Alzati!", come Gesù ave­
va detto a tanti malati, prendendoli per mano 
e risanandoli. I suoi non fanno altro che ri­
petere le parole incoraggianti e liberatorie di 
Gesù, conducendo direttamente a Lui, sen­
za prediche. A questo sono chiamati i disce­
poli di Gesù, anche oggi, specialmente oggi: 
a porre l'uomo a contatto con la Misericordia 
compassionevole che salva. Quando il grido 
dell'umanità diventa, come in Bartimeo, an­
cora più forte, non c'è altra risposta che fare 
nostre le parole di Gesù e soprattutto imitare 
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il suo cuore. Le situazioni di miseria e di con­
flitto sono per Dio occasioni di misericordia. 
Oggi è tempo di misericordia! 
Ci sono però alcune tentazioni per 
chi segue Gesù. Il Vangelo di 
oggi ne evidenzia almeno 
due. Nessuno dei discepo­
li si ferma, come fa Gesù. 
Continuano a cammina­
re, vanno avanti come se 
nulla fosse. Se Bartimeo 
è cieco, essi sono sordi: il 
suo problema non è il lo­
ro problema. Può essere 
il nostro rischio: di fronte 
ai continui problemi, meglio 
andare avanti, senza !asciarci di-
sturbare. In questo modo, come quei 
discepoli, stiamo con Gesù, ma non pensia­
mo come Gesù. Si sta nel suo gruppo, ma si 
smarrisce l'apertura del cuore, si perdono la 
meraviglia, la gratitudine e l'entusiasmo e si 
rischia di diventare "abitudinari della grazia". 
Possiamo parlare di Lui e lavorare per Lui, 
ma vivere lontani dal suo cuore, che è pro­
teso verso chi è ferito. Questa è la tentazio­
ne: una "spiritualità del miraggio": possiamo 
camminare attraverso i deserti dell'umanità 
senza vedere quello che realmente c'è, bensì 
quello che vorremmo vedere noi; siamo ca­
paci di costruire visioni del mondo, ma non 
accettiamo quello che il Signore ci mette da­
vanti agli occhi. Una fede che non sa radicar­
si nella vita della gente rimane arida e, anzi­
ché oasi, crea altri deserti. 
C'è una seconda tentazione, quella di cade­
re in una "fede da tabella". Possiamo cammi­
nare con il popolo di Dio, ma abbiamo già la 
nostra tabella di marcia, dove tutto rientra: 
sappiamo dove andare e quanto tempo met-

terci; tutti devono rispettare i nostri ritmi e 
ogni inconveniente ci disturba. Rischiamo di 
diventare come quei "molti" del Vangelo che 

perdono la pazienza e rimprovera­
no Bartimeo. Poco prima ave­

vano rimproverato i bambi­
ni (cfr. 10,13), ora il men­
dicante cieco: chi dà fa­
stidio o non è all'altez­
za è da escludere. Gesù 
invece vuole includere, 
soprattutto chi è tenu­
to ai margini e grida a 

Lui. Costoro, come Bar­
timeo, hanno fede, perché 

sapersi bisognosi di salvez­
za è il miglior modo per incon-

trare Gesù. 
E alla fine Bartimeo si mette a seguire Gesù 
lungo la strada (cfr v. 52). Non solo riacquista 
la vista, ma si unisce alla comunità di coloro 
che camminano con Gesù. Carissimi Fratelli 
sinodali, noi abbiamo camminato insieme. Vi 
ringrazio per la strada che abbiamo condivi­
so con lo sguardo rivolto al Signore e ai fra­
telli, nella ricerca dei sentieri che il Vangelo 
indica al nostro tempo per annunciare il mi­
stero di amore della famiglia. Proseguiamo 
il cammino che il Signore desidera. Chiedia­
mo a Lui uno sguardo guarito e salvato, che 
sa diffondere luce, perché ricorda lo splendo­
re che lo ha illuminato. Senza farci mai offu­
scare dal pessimismo e dal peccato, cerchia­
mo e vediamo la gloria di Dio, che risplende 
nell'uomo vivente. 
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BEATA!!! 

I 
114 dicembre scorso, il Santo Padre France­
sco ha ricevuto in udienza privata sua Emi­
nenza reverendissima il signor Cardina­
le Angelo Amato, S.D.B., 

prefetto della Congregazione 
delle cause dei santi. 
Nel corso dell'udienza il San-
to Padre ha autorizzato la Congregazione 
a promulgare i decreti riguardanti: [ ... } -
il miracolo, attribuito all'intercessione 
della venerabile serva di Dio Maria Ce­
leste Crosta rosa (al secolo: Giulia), mo­
naca fondatrice delle suore del Santissi­
mo Redentore; nata a Napoli (Ita lia) il 
31 ottobre 1696 e morta a Foggia (Ita­
lia) il14 settembre 1755. 

Da L'Osservatore Romano, 
16 dicembre 2015, p. 6 
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N ella preghiera Colletta abbiamo 
chiesto al Signore che le nostre fa­
miglie rassomiglino alla famiglia di 

Nazaret, vivano le virtù della famiglia diNa­
zaret che si sintetizzano nella virtù fonda­
mentale della carità, dell'amore. E in realtà 
la famiglia è la comunità dell'amore, perché 
il matrimonio è il segno sacramentale dell'a­
more di Dio per l'umanità, dell'amore di Cri­
sto per la Chiesa. 
Purtroppo, in tutto il mondo e particolar­
mente in Europa e in Italia, la famiglia vive 
un momento difficile per le aggressioni cul­
turali, sociali, politiche, che vorrebbero de­
legittimarla, sganciandola dal suo fondamen­
to naturale -e per noi cristiani soprannatu­
rale del matrimonio-, cioè dell'unione di un 
uomo e una donna. Unione indissolubile per 
una comunità di vita a di amore. 
Purtroppo oggi ci sono delle tendenze che 
vogliono stravolgere il disegno di Dio. Ma 
quando il disegno di Dio viene stravolto, è 
l'umanità tutta a soffrirne. Comunque c'è 
una certezza: se né il diluvio, né il pecca­
to di Adamo ed Eva, hanno distrutto la fa-

miglia, non saranno certamente gli uomi­
ni a distruggerla. Però è necessaria la coo­
perazione di tutti noi indistintamente; di noi 
sacerdoti,delle religiose, di voi fedeli e soprat­
tutto di voi mamme e papà di famiglia. 
Occorrono la preghiera e l'esempio . La pre­
ghiera anzitutto, perché come dicevo all'ini­
zio," ... se il Signore non edifica la famiglia, 
invano si affaticano i costruttori". E l'esem­
pio. Papa Francesco più di una volta si è rivol­
to ai nonni, alle nonne perché diano l'esem­
pio di quei valori che nel passato erano comu­
ni ai figli e ai nipoti. 
Soprattutto la carità, l'amore. 
San Paolo, nella lettera ai Colossesi, ha detto 
che noi dobbiamo vivere qui in terra ma con 
gli occhi rivolti al cielo; dobbiamo abbando­
nare tutto ciò che il mondo ci propone e che 
è male, per vivere ciò che il Vangelo ci pro­
pone ed è bene. E mette in risalto due mali 
che molte volte stanno nella famiglia. n pri­
mo è costituito dalle liti. Certo in ogni fami­
glia capita qualche difficoltà, ma bisogna su­
perarle con l'amore. 
L'amore supera ogni difficoltà che inde-

l~-\ PIRL\ '\\~CO'>T\- 'l 



OMELIA 

bolisce la nostra alleanza con Dio o, se 
grave,addirittura la distrugge. E poi è ne­
cessaria questa donazione del cuore! Nel ma­
trimonio, nella gioia e nel dolore, gli sposi si 
promettono fedeltà; e specialmente nelle sof­
ferenze, perché è lì che si percepisce la forza 
autentica dell'amore. Secondo male che biso­
gna evitare è la maldicenza, dice san Paolo, 
anche in famiglia? Purtroppo anche infami­
glia. Perché la maldicenza è un peccato grave 
in quanto distrugge la serenità dei rapporti. 
C'è poi anche la gelosia che non si giustifica 
quando l'amore è vero. 
Il superamento di tutto ciò esige però il 
dialogo sincero, concorde, dirsi tutto; per­
ché l'amore coniugale deve esprimere, pur 
nella fragilità della nostra carne mortale, l'a­
more di Dio che è un amo-
re preteriente. Lui ci ama 
per primo, scrive san Gio­
vanm. 
Di un amore totale:in Cri­
sto si è donato totalmen­
te a noi. 
Di un amore fedele:Dio è fedele 
anche quando noi siamo in­
fedeli. 
Di un amore irreversibile, 
indissolubile, come è l'a­
more di Dio in Cristo con 
noi; si è associato per sem­
pre. 
E per questo non è pos­
sibile giustificare in alcun 
modo tutto ciò che contra­
sta con l'autenticità dell'amo-
re. Ogni violazione dell'amore co­
niugale è violazione dell'amore di Cristo. 
Inoltre l'amore di Dio è un amore che ci 
ha creati. Avrebbe potuto creare tutti noi 
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come ha creato i nostri progenitori, invece 
ha voluto la collaborazione dell'uomo e del­
la donna, una collaborazione santissima pro­
prio perché fa dell'amore coniugale la parte­
cipazione all'amore creativo di Dio. 
E poi è amore educativo. Dio si è messo a par­
lare con l'uomo e con la donna fin dall'inizio 
dell'umanità. Parla ancora; continua a parlar­
ci anche ora. E quindi noi dobbiamo sentirei 
come i discepoli missionari del Vangelo e so­
prattutto i genitori nelle famiglie. 

Che significa discepoli missionari? Di­
scepoli che stanno alla scuola di 

Gesù, che ascoltano la sua 
Parola, la meditano, la 

riflettono, cercano 
di incarnarla, la te­

stimoniano. 
E poi missionari. In famiglia. 

Nella propria famiglia, primo 
luogo della missione e poi nel­
le altre famiglie. Mai chiuder-

si nel proprio guscio, ma, co­
me dice il Papa che la Chiesa è una 
Chiesa in uscita, anche la famiglia 

deve essere una Chiesa in uscita 
che si apre alla comunità par­
rocchiale. La Parrocchia è la 
grande famiglia di Dio, la 
famiglia è la piccola Chie­
sa della comunità parroc­
chiale. 
Grazie a Dio, ora, si fa stra­

da questa mentalità, ma c'è 
da fare molta strada ancora. Deve 

essere considerata,appunto la fa-
miglia come l'unione di quei cristia­

ni che vivono in una forma singolaris­
sima la propria esperienza cristiana con 
l'educazione dei figli. E oggi, dobbiamo 
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dirlo con molta amarezza, sta venendo me­
no la capacità dei genitori, dei nuovi genito­
ri, a educare i figli, e addirittura -per fortu­
na non nella maggioranza- ci sono coloro che 
diventano cattedre non della virtù, ma del­
la perversione. 
Quante volte vediamo in televisione o leg­
giamo sui giornali delle scene orrende che si 
verificano nelle famiglie. Quando ci si allon­
tana da Dio, si perde l'amore: l'amore coniu-

gale, l'amore paterno, l'amore 
materno, l'amore filiale. 
Chiediamo , allora, in que­
sta celebrazione alla Vergine 
Santissima, la grazia che le no­
stre famiglie perseverino nel­
la fedeltà al Vangelo e diventi­
no scuole missionarie per altre 
famiglie. E' importante que­
sto nell'anno del Giubileo del­
la Misericordia che si aprirà, 
quale Anno Santo straordina­

rio, 1'8 dicembre prossimo. 
La Misericordia manifesta a noi la tenerezza 
e la bontà di Dio, però ci aiuta anche ad esse­
re testimoni e trasmettitori della Misericor­
dia che poi è il vertice dell'amore. 
Chiediamo questa grazia soprattutto per le 
nostre famiglie: che i genitori siano miseri­
cordiosi fra di loro; misericordiosi con i figli 
e i figli misericordiosi con i genitori e fra di 
loro. An1en. 
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OMELIA DI 

S. Ecc. Mons. Vincenzo Petv~ 

2 6 O anni fa in questo giorno ritor­
nava nell'abbraccio di Gesù 
Risorto la nostra sorella (che 

ci auguriamo presto Beata ) Crostarosa. Per 
noi guardare a lei indica di poterle assomi­
gliare, assimilarci, perché i santi non vanno 
ammirati, decantati, ma vanno imitati e se­
guiti, e questo giorno è, sapete, un giorno si­
gnificativo per la liturgia cattolica: celebria­
mo l'esaltazione della CROCE. Sembra quasi 
una contraddizione, esaltare la Croce. 
Perché noi sappiamo che il tempo del dolo­
re, della prova, il tempo delle tenebre, del 
fallimento sono esperienza tetra, angoscian­
te. Come spiegare allora l'esaltazione del do­
lore? Perché Gesù ha preso su di sé la nostra 
umanità, si è donato sino alla morte di croce. 
Il momento della morte è il momento più 
esaltante della vita di Cristo, perché men­
tre Egli muore, il Padre lo accoglie, il Pa­
dre lo trasfigura, lo esalta. La gloria di Dio 
è sulla croce, il matrimonio grande che vi­
ve la Chiesa e il suo Signore Gesù, avviene 
proprio nell'attimo in cui Gesù dice: tutto è 
compiuto! 
Sì, è compiuto l'atto d'amore. 
E allora ecco che il Padre eleva a sé, innalza 

a sé Gesù e lo rende risorto. Allora pregare 
stasera vuol dire portare all'altare del Signo­
re il dolore della nostra storia di vita, porta­
re quelle mille croci quotidiane che noi vivia­
mo, forse nascoste, forse dimenticate, forse 
croci inaspettate. 
Prendere la croce non significa subirla, ma 
vuol dire avere il coraggio di trasformarla in 
una provvidenza. 
Sì, ogni croce diventa un crocevia di gloria, 
ogni nostra croce diventa il momento in cui 
il Signore prende la nostra carne e la nostra 
pelle e ci trasfigura in Lui. Perciò le perso­
ne che più soffrono, sono le più belle perso­
ne che abbiamo accanto a noi. 
Sono le persone luminose perché hanno den­
tro questa pesantezza, questa frantumazio­
ne, questo smarrimento, questo infinito sen­
so di solitudine, ma tutto poi diventa GLO­
RIOSO. 
Gesù, Noi ti diciamo grazie perché nel mo­
mento in cui dicevi "tutto è compiuto", c'era­
vamo anche noi, c'erano i mille crocifissi del 
tempo che in te , ancora oggi, per interces­
sione della nostra sorella Celeste Crostarosa 
trovano esultanza e glorificazione. 
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OMELIA DI 

donMarco Trivisonne 

Sia lodato Gesù Cristo! 
La celebrazione Crostarosiana mensi­
le, cade questa volta in giorno di saba­

to e ci conduce dritto dritto alla liturgia fe­
stiva della penultima domenica dell'anno li­
turgico, la XXXIII. 
Il clima spirituale di questa celebrazione è 
dettato soprattutto da una analogia: l'intima 
corrispondenza che lega questi ultimi giorni 
dell'anno liturgico (solitamente anche dedi­
cati al suffragio dei defunti), agli ultimi nostri 
giorni e a quelli dell'intera creazione, quan­
do, alla fine dei tempi, si aprirà la porta del­
la beata Parusia. 

l -l 

"Oh, quanto rapidamente passa la gloria di questo 
mondo!" recita l'Imitazione di Cristo, facen­
do eco al versetto della prima lettera di Gio­
vanni: "Il mondo passa, con la sua concupiscenza 
(con i suoi sensi); ma chi fa la volontà di Dio ri­
mane in eterno!" 
È questo il tema della meditazione odierna, 
che, nel nostro contesto, cercheremo di leg­
gere con gli occhi e il cuore della Venerabi­
le Maria Celeste. 
Ci muoviamo in tre momenti: 
-I segni escatologici, o della fine; 
- La parabola del fico; 
- La fiducia nel Padre. 

M 
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I segni escatologici 

Parve agli apostoli e discepoli che, nel tempo 
della loro stessa vita terrena, avrebbero assi­
stito al ritorno glorioso di Gesù, e realmen­
te lo attesero. 
Ma ben presto, lo Spirito illuminò l'intera 
chiesa del tempo apostolico a comprendere 
in senso spirituale le parole del Maestro, le­
gandole all'evento storico della distruzione 
del Tempio e lasciando aperta la porta al ri­
torno glorioso di Cristo, nei modi e nei tempi 
che solo il Padre conosce. Tuttavia la lezione 
chiara, per tutti e per sempre, è che ogni ge­
nerazione ha in sé i segni escatologici della fi­
ne di questo mondo. In ogni secolo pestilen­
ze, guerre, terremoti, segni negli astri, met­
tono l'uomo nella condizione psicologica del­
la possibile imminenza che questo mondo ve­
da la sua fine. Ogni volta che queste sciagure 
si abbattono su l l'umanità, millenaristi e pro­
feti di sventura, ne approfittano per turbare 
e minacciare soprattutto gli animi incostan­
ti che, non avendo tanta confidenza in Dio, si 
abbattono, entrano nella disperazione e spes­
so piombano nella superstizione. Chi, invece, 
coltiva e conserva la fede, chi persevera nella 
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preghiera, non teme né fine né giudizio. Al~ 
ritiene in cuor suo: ben vengano questi tempi, 
a restituire all'anima la primitiva immagine 
che il Padre aveva nell'atto creatore. 
E dunque, Gesù è venuto, viene e sempre ver­
rà. Egli si dà nella storia, si dà nella Parola, si 
dà nell'Eucaristia, si dà nei gesti di carità che 
per amor suo sono accolti e rinnovati. 
E bello, a proposito, cogliere questo spirito di 
vigilia e di attesa nell'animo e negli scritti del­
la Venerabile, allorché ella si p_one di fronte a 
Gesù come Sposa in dialogo. E bello sentir la 
apostrofare lo Sposo con l'intimità della ca­
mera conviviale, intrattenere lo Sposo in lun­
ghi colloqui, per averlo di più che sia possibile 
accanto a sé e, nella prova, attenerne dei favo­
ri speciali. Sì, Suor Maria Celeste è donna che 
ama lo Sposo e, amandolo e contando sull'a­
more corrisposto, si spinge alle richieste più 
ardite, non per sé, ma per la screditata uma­
nità. Una volta, a proposito del violento ter­
remoto del20 marzo 1731 a Foggia, la Vene­
rabile scrive: "Mi ricordo di un dono che mi face­
sti due mesi fa; vedendone gli effetti, non ho il cuo­
re di passar/o sotto silenzio. Tu affliggevi il mon­
do col flagello dei terremoti, allora l'anima mia, 
atterrita al vederti così sdegnato verso le tue po­
vere e miserabili creature, tanto che, giustamente 
adirato per i loro peccati, avevi spianato città in­
tere, si fece ardita nel suo cuore, e ti domandò per­
ché eri così disgustato delle tue creature. Esauden­
do la mia richiesta, per tua benignità, mi dicesti 
che eri adirato per due motivi, a causa di due spe­
cie particolari di peccati, coi quali il mondo ti re­
cava grande offesa: l'ingiustizia e l'attaccamen­
to alle ricchezze. (.) Allora l'anima mia ti pre­
gò(.) perché ti compiacessi di formi la grazia di 
far cessare quel flagello, giacché quel giorno era ii 
mio compleanno, (.). Alla mia umile richiesta, il 
tuo atteggiamento non fu duro ma generoso (..) e 
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così avven11e, per tua sola bontà. Mi promettesti, 
in più, di penlonan e salva1re un buon numero di 
peccatmri. In effetti ho veduto cessare quel flagel­
lo proprio in quel tempo. Benedico e ringrazio la 
tua misericordia che, senza alcun mio merito, mi 
colma di ogni sorta di benefici e di grazie!- Difet­
to mio Signmre e sposo, tu sei il mio unico e speciale 
amico! Ah, io sento di no11 pote1r vive1re un'ani so­
la e neanche u11minuto se11za di te, il 111io spirito 
si 1nllegm soltanto quando pe11sa che ogni giomo 
e ogni ora che passa, mi avvici11a al momento del 
possesso etemo e del godimento del tuo volto divi­
no! Di questo solo, poi, si addolmra il mio cumre, di 
sentùre in me qualche moto dei sensi e qualche de­
siderio di ammr prop1rio; sebbene questo avvenga 
di mdo, ne provo tuttavia u11a pena ed u11 dolore 
di mo1,·te. La vita pTesente mi 1riesce am am, per· il 
continuo timmre di darti disgusto! (. )"1

• 

Potenza d'amore, che si frappone, per tra­
sformare il giudizio in giustificazione, la con­
danna in misericordia, la pena in gioia di li­
berazione! Eco e attualizzazione dell'attacca­
mento e dell'intercessione per il popolo, che 
fu già di Abramo per la città di Sodoma (cfr 
Gen 18,20-32), e di Mosè per il popolo eletto 
(cfr Es 32,11-14). 

La parabola del fico 

Un secondo passo ci invita a compiere il te­
sto evangelico odierno, il passo offerto dalla, 
fin troppo chiara, parabola del fico. 
Se, biblica mente, il mandorlo è parabola della 
vigilanza, come è detto nella visione di Gere­
mia2, e oggettivamente, i mandorli fiorisco­
no al primo tepore di stagione3, è vero al con­
trario, che il fico, nella natura e nella Scrit­
tura, ispira una parabola opposta, la parabo-
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la dell'ultimo minuto, della pianta che solo a 
primavera avanzata e in prossimità dell'esta­
te mette le sue gemme. 
Che c'è da imparare dal fico? Che ci pro­
spetta Gesù? Semplicemente, di capire i se­
gni dei tempi, di capire che, per amore a Ge­
sù Cristo, è l'ora presente l"'ora" per aprirsi 
alla conversione. E una "ora" che si dà nell'a­
more totale e irreversibile del Redentore, e 
perciò stesso non giustifica ritardi né rinvii; 
perché Lui sempre viene nell'amore, e nell'a­
more non c'è da esitare, aspettare, desiderare 
una seconda futura possibilità. 
Quante volte sentiamo dire: adesso sono 
troppo giovane, ho tanto tempo davanti; or­
mai sono troppo vecchio, che posso fare più; 
io sono fatto così, son fatto male, che ci pos­
so fare; siamo uomini, mica santi; e cose tut­
te di questo genere, che addormentano la co­
scienza e che hanno l'effetto pernicioso, non 
di rimandare la conversione, ma addirittura 
di escluderla per sempre. 
In merito ai propri doveri verso Gesù, Suor 
Maria Celeste, è animata da una grande ca­
rica d'amore. Ella ripete costantemente che 
l'unione con Dio si realizza per amore, fino 
a trasformarci in lui. Per amore e non per ti­
more o, peggio ancora sarebbe, per interes­
se di salvezza. Alla scuola di s. Alfonso, la Ve­
nerabile, incentra la sua spiritualità sull'amo­
re di Gesù Cristo; e per lei, come per il San­
to, l'amore per Gesù Cristo è l'unico motivo 
per cui si devono praticare le virtù4. 

Quando l'anima si stringe d'amore a Ge­
sù e unisce a Lui tutti i suoi affetti, solo al­
lora capisce "la preziosità del silenzio inte­
riore, dell'umiliazione, del nascondimento, 
dell'annichilazione, del disprezzo di se stes­
sa, dell'odio del peccato, il prezzo del patire, 
la gloria della croce, l'aborrimento di ogni 
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gusto o piacere sensibile e terreno, la fortez­
za nella derelizione e abbandono delle crea­
ture, la totale sofferenza e rassegnazione alla 
divina volontà ... "5• 

La fiducia nel Padre 

Chiudiamo questa conversazione biblico-spi­
rituale con il terzo passo che ci siamo prefissi 
all'inizio. Gesù, nell'annuncio delle cose ulti­
me, rimette tutto nelle mani del Padre. Egli, 
circa la data delle cose ultime, non nasconde 
una verità, non adotta una formula diploma­
tica per dire e non dire, né mira a far salire la 
tensione e l'ansia per un evento che è sicuro in 
sé, ma resta incerto nel quando. Gesù, piutto­
sto, annunzia la grande verità che unifica tut­
to: siamo nelle mani del Padre, ogni cosa cre­
ata e vivente è nel cuore del Padre. 
È questa la verità che unisce tutto, il passato 
e il presente, la vita e la morte, il bene e la sua 
mancanza, la grazia e il peccato, l'oggi e il fu­
turo, l'uomo e la donna, l'azione e la contem­
plazione, su tutto campeggiando l'annuncio 
di un Dio che vuole che tutti siano salvati6, di 
un Dio che si prende cura degli uomini. 
La Venerabile Crostarosa che ha una profon­
da e sincera conoscenza di se stessa, la rivela 
senza veli in affermazioni come questa: "Si­
gnor nzio, scopro in nze un difetto più grave degli 
altri; ve lo dico con le lacrime agli occhi, pe7~ché vi 
muoviate a compassione di nze: non 1~iesco a supe­
rarnzi conte converrebbe"7• 

Tanto dovrebbe scoraggiarla e- come acca­
de negli animi meno motivati- suggerirle di 
abbandonare il cammino spirituale, lei in­
vece vi contrappone, per amore allo Sposo­
non perdiamo di vista questa condizione ini-

s o N N E 

zia le-vi contrappone, un fiduciale spirito di 
abbandono: "L'aver coscienza di tutto questo nzi 
opprime, nza voglio obliare tutto ed abbandonar­
mi nel vostro seno divino"8• Anzi, si sente an­
cor più motivata nell'amore, spiegando che 
"in queste circostanze, (vi è) l'occasione di anzare 
il nzio prossimo solo con anzore di carità, non per 
nzia naturale inclinazione"9• Ha pieno effetto, 
in Suor Maria Celeste, la grazia santificante 
che Gesù le esprime nei dialoghi. Una vol­
ta, Gesù le rimprovera di essersi sfogata, con 
quelli che fanno le sue veci, circa le imperfe­
zioni del prossimo senza necessità, per amor 
proprio e non per la gloria di Dio e che, per­
ciò la cosa non gli era stata gradita. 
Da questo episodio le raccomanda di impa­
rare a tacere sempre in simili occasioni, con 
tutti, e le aggiunge: "Ti baste1~à venire da nze 
pe1~ la tua affiizione interiore, ti lamenterai col 
Padre tuo che è nei cieli: già sai che ti ascolta, che 
ti illumina rettamente, che ti anza con anzore in-
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finito e penetra nell'intimo del tuo cuore; perché 
hai sperimentato più volte che solo lui è la tua ve­
ra consolazione"10

• 

E con parole d'affetto, Gesù la esorta: "Nelle 
tue necessità, vieni a rifugiarti nelle mie piaghe, 
e trove1'ai sicuro conforto. Figlia, queste mie pia­
ghe sono le nzammelle degli afflitti, con esse asciu­
go le lacrime dagli occhi a quelli che mi amano" 11 e 
continua: "come fanno i bambini con le loro ma­
dri: vanno dalle mamme piangendo, raccontano 
quanto è ad essi accaduto, additano chi li ha disgu­
stati e pet'COssi, e cercano refrigerio. 
La mamma, per far dimenticare al bambino il suo 
dolore, lo prende in braccio e gli po1'ge le sue mam­
melle, e così l'acquieta e rasserena dolcemente. 
Così faccio anch'io"12• 

A conclusione di questo breve itinerario spi­
rituale, ispirato al Vangelo domenicale, è do­
veroso notare che l'abbandono fiduciale non 
è, per Suor Maria Celeste, un'appropriazio­
ne presuntuosa, ma viene da Gesù stesso che 
rassicura la nostra Venerabile con un singola­
re sigillo. Scrive, infatti, la Crosta rosa: "Que­
sta mattina, (..)mi parve che tu avessi in ma­
no una chiave d'm'o e che chiudessi il mio cuore con 
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una robusta se1rratura, riponendo poi quella chia­
ve nel tuo cuore divino. 
Mi spiegavi il significato di tutto, ed io capii che nel 
mio cuore non sarebbe più entrata alcuna creatu­
ra e nessun affitto per cosa creata; quella chiave è 
l'amore puro ed inviolabile che il mio spirito deve 
avere fino alla morte per te. 
Sulla serratura tu avevi scolpito un sigillo t-a./figu­
rante un agnello, pe1' significare il dominio, l'im­
perio e la padronanza assoluta che hai del mio cuo­
n. Mi dicesti, infine, che non avresti dato mai a 
nessuno quella chiave, in eterno (..Y 3• 

NoTE 

1 T. SANNELLA, I trntte11imenti spirituali della 
Ve11erabile Maria Celeste Crostm'osa, Foggia 
2004, p. 116-117. 
2 "Mi fu rivolta questa parola del Signore: 
«Che cosa vedi, Geremia? >> . Risposi: «Vedo 
un ramo di mandorlo>>. Il Signore soggiun­
se: «Hai visto bene, poiché io vigilo sulla mia 
parola per realizzarla >> ." (Ger 1,11-12). 
l Accade in natura, per esempio in terra di Si­
cilia, che i mandorli fioriscano con evidenza 
già verso la metà di gennaio. 
4 cfr: AA.VV. La spiritualità di Maria Celeste 
Crostarosa, Materdomini 1997, p. 91. 
5 Ivi, ... p. 93. 
6 "Dio, nostro salvatore, vuole che tutti gli 
uomini siano salvati e giungano alla cono­
scenza della verità." (1Tim 2,3-4). 
7 T. Sannella, op. cit., p. 55. 
8 Ivi, p. 56. 
9 Ibidem. 
IO I vi, p. 57. 
11 Ibidem. 
12 Ibidem. 
I l T. Sannella, op.cit., p. 118. 
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O Bambino amorevolissimo, o amore infinito, quanto mi hai amato! 
O fornace di carità, come non arde il mio cuore nel sentire nominare 
sì bel nome divino? Gesù amor mio, nome disceso dal cielo, prima che 
fosti concepito, l'arcangelo Gabriele annunziò a Maria questo dolcissi­
mo nome. O salute di tutte le genti, nome a cui si inchina il cielo, la ter­
ra e l'inferno, nome terribile al demonio. Nome di latte e di miele, ad 
ogni anima che Ti ama. Con il Tuo nome posso ogni cosa. Nome che 
può salvarmi e darmi salute e gaudio eterno del cielo. Fammi la grazia 
di ben imprimerTi nel mio cuore e nella mia mente,. affinché non ami 
altro che Te, non pensi altro che Te, tesoro del paradiso, gaudio e splen­
dore di eterna gloria. Amen. 

Meditazioni per l'Avvento del Signore 
Madre Mapa Celeste Crostarosa 

La statuina del Bambinello, contemporanea alla venenJbile adn, è custodita 
ancora oggi nel Monastero delle Monache Redentoriste di Foggia. 
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fg rfJellezza dEllallturgia 
traBjorma l'umano nel ©itmw 

l Suor Maria Angela Severo, O.SS.R l 

.... ). CONVEGNO ECClESIAlE NAZIONAlE 
IN GESU CRISTO 
Il NUOVO UMAN[)IMO 

~/ 
\V 

Siamo in sintonia con il 5° Convegno 
Ecclesiale Nazionale di Firenze (9 -
13 novembre 2015): In Gesù Cristo Il 

Nuovo Umanesimo - Ascolto di CRISTO 
e ascolto dell'uomo. 
Noi, come redentoriste, siamo in prima line­
a e avvertiamo questo evento di Chiesa co­
me dono di grazia. L'Eucaristia è il Carisma 
che abbiamo ricevuto dalla Madre Crosta ro­
sa, e in questa circostanza Ecclesiale lo avver­
tiamo ancora più fortemente come vita quo­
tidiana che inizia sempre in "Memoria" del 
Salvatore e parte sempre da quel Corpo do­
nato e da quel Sangue versato per la salvezza 
di tutti i fratelli e sorelle come fecondità apo­
stolica e missionaria. 

2 () 
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La Parola e i Sacramenti ci stimolano ad affi­
darci totalmente a Lui, affinché il cuore si la­
sci trasformare e plasmare dall' azione dello 
Spirito Santo, per compiere con slancio l'u­
nione della trasformazione nei suoi misteri, 
e nel fare nostri i suoi atteggiamenti, i suoi 
pensieri e i suoi comportamenti, credendo 
fermamente nel suo amore. Lo Spirito Santo 
che scende su quel pane e su quel vino e li tra­
sforma nel vero Corpo e nel vero Sangue del 
Verbo fatto Carne, trasformi in fede vissu­
ta la vita di ogni credente e di ogni consacra­
ta. La Consacrata redentorista, appena sve­
gliata, dispone il suo spirito al dono di Dio, 
che guiderà tutta la sua giornata in comu­
nione con la Chiesa, con la celebrazione del-
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la liturgia delle ore, per proclamare le mera­
viglie del Signore con la contemplazione dei 
suoi misteri, nella parola e nella celebrazione 
della Eucaristia. La Madre Crostarosa invi­
tava le sue figliuole a fare tutto in sua memo­
ria, perché la presenza del Cristo deve esse­
re al centro di tutta la giornata, ricordando 
sempre che il "fate questo in memoria di me" 
deriva dal Sacrificio Eucaristico nel quale tut­
to si irradia e a cui tutto conduce. 
La giornata della redentorista è impronta­
ta sul mistero pasquale di Cristo Redentore, 
Memoriale del Signore, che ci dispone all'a­
zione dello Spirito. Dalla centralità di Cristo 
-Eucaristia, parte la sua contemplazione e la 
vita apostolica, come suo carisma e spirituali­
tà. Queste frasi teologiche che la nostra Ma­
dre Crostarosa ha interiorizzate e vissute, vo­
gliamo, oggi, rivi vede nel nostro cuore e far­
ne le medesime scelte del Salvatore, l'Uomo 
nuovo dell'umanità, per divenire noi stesse 
Sua "Viva Memoria". 
L'Eucaristia è Il momento di eternità nel 
tempo, è presenza, è comunione di vita con 
Cristo Gesù, è grazia con il suo corpo e il suo 
sangue, che ci trasforma nel Divino. Risco­
prire il senso del mistero Eucaristico nella 
formazione liturgica è un impegno di tutta 
la vita per ogni credente, soprattutto per noi 
consacrate. Quando la natura umana si uni­
sce alla grazia avviene una vera incarnazio­
ne nel divino. 
Sia questo il vero Natale di tutta l'umanità 
che vive nel mistero della Trinità. La Vergi-

ne Santa dell'Immacolata memoria vivente di 
Cristo Salvatore, ci faccia riscoprire la nostra 
vera identità nella fedeltà al nostro carisma. 
A Papa Francesco il gioioso ringraziamento 
per la Bolla di Indizione del Giubileo "Mise­
ricordia e Vultus", che ci trova disponibili al­
la misericordia, al perdono e allo stare insie­
me come fraternità d'amore. Ancora il nostro 
grazie alla stupenda Enciclica "LAUDATO 
Sì", che come dice la Madre Maria Celeste 
Crosta rosa, ci invita a" Guardare il sole ma­
teriale come illumina, riscalda, fa crescere le 
piante della terra, acciò rendano fiori e frutti, 
e rallegra tutto il mondo con la sua chiarezza. 
Questo sole che tu vedi al mondo visibile è 
stato creato per simbolo del sole Divino che 
con la sua divinità dà lume al mondo interio­
re dell'anima, effetti che produce la mia di­
vina presenza." 
(Autobiografia Madre Maria Celeste Cro­
starosa) 



jlmwdElla 
-vita Consacrata 

NOVEMBRE 2014 - FEBBRAIO 2016 

}li consacrati e a((e consacrate 
in cammino sui segni dì (])io 

La comunità che siede a mensa e riconosce il Cristo allo spezzare del pane (cf. Le 24,13-35) è 
anche luogo in cui ciascuno riconosce le fragilità. 
La fraternità non produce la perfezione delle relazioni, ma accoglie il limite di tutti e lo por­
ta nel cuore e nella preghiera come ferita inferta al comandamento dell'amore (cf.Gv13,35) 
luogo dove il mistero pasquale opera la guarigione e fermenta l'unità. Evento di grazia invo-

cato e ricevuto da fratelli e sorelle che sono insieme non per scelta ma per chia­
mata, esperienza del Risorto. 

(da "Scrutate" della Sacra Congregazione dei Religiosi) 

.· .................................................................................................... 

. 



L 'esperienza 
de{{e virtù 
vissute 
da una 
consacrata 

La sua vita 
Il suo coraggio 
Il suo amore 
Il suo modello 
La sua guida 
La sua passione 
Il suo vanto 
La sua divisa 
Il suo ornamento 
La sua compagnia 
La sua delizia 
La sua di fesa 
Il suo nido 
Il suo premio 

La Fede 
La confidenza 
Gesù 
Maria 
L'obbedienza 
II sacrificio 
La purità 
L'umiltà 
La modestia 
La dolcezza 
La mortificazione 
La pietà 
Il Tabernacolo 
Dio! ... 
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ffievi, figlia, il mio spi­
ito di mansuetudine e 
i dolcezza; da questo mo-

mento ti dono tutti i beni della mia vita: 
cibo l'anima tua con tutte le virtù da me pra­
ticate eroicamente in terra, verso il tuo spi­
rito con le opere sante che feci, dona all'ani­
ma tua il valore di tutti i miei meriti. 
Guarda il tuo prossimo con lo sguardo d'a­
more che io ebbi verso i miei Apostoli e i miei 
discepoli. Guarda con questo sguardo d'a­
more le compagne con cui vivi ( le compa­
gne con cui si parla sono le monache del mo­
nastero di Foggia), compassionale nelle loro 
debolezze con la mia bontà, consolale nelle 

loro angustie con la mia cari­
tà, parla loro delle cose del re-

gno eterno con la mia dolcezza, uni­
ta alle mie sofferenze sopporta i difetti della 
loro natura. Non usare con esse parole vio­
lente, in nessuna circostanza, perché si adem­
pia ciò che è scritto di me" miele e latte sot­
to la tua lingua"; (Cfr. Ct 4,11.) le tue paro­
le siano soave e piene d'amore. Oh, quanta 
gioia dal tuo nascondimento, o figlia dilet­
ta del mio cuore! La tua umiltà e la tua puri­
tà mi rendono felice, nel tuo cuore, così co­
me lo sono in cielo. 

Madre Maria Celeste Crostarosa 
(Tratt. 9) 
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ifJemlogo 
dElla psimlogta 

''Io sono il Signore tuo Dio" (Es 19, 2) 

l o Essere delle persone felici e ottimiste per cui 
"L'altro diventa il mio paradiso" 

2° Avere un comportamento autentico, 
vero e sincero nella pratica delle virtù. 

3 o Stabilità e tranquillità nella mente, nel cuore e nel corpo. 

4° Avere progetti di bene,aperti all'inedito e alla sorpresa. 

5° Avere desideri di condurre una vita, sana a livello mentale. 

6° Avere una vita ricca di significato, dal punto di vista razionale 
con gli altri e con se stessi. 

7o Avere la capacità di stare bene con gli altri. 

8° Saper vivere bene anche in un ambiente ostile. 

9° Avere il coraggio di superarsi, il superamento è uno dei compiti 
più importanti della vita. 

10° Avere una ferma e costante volontà di cercare il bene. 

La Comunità delle 
Monache Redentoriste di Foggia 



un Santo Natale 
e un fElice Anno Nuovo 2016 

con l'aiuto di questo 
Madre Maria 







s ignon Gesù Cristo, tu ci hai insegnato 
a essere misericordiosi come il Padre celeste, 

e ci hai detto che chi vede te vede Lui. 

Mostrarci il tuo volto e saremo salvi. 

Il tuo sgum'do pieno di amore liberò Zaccheo 

e Matteo dalla schiavitù del denm'o; 
l'adultera e la Maddalena dal porre la jèlicità 
solo in una creatura; 

foce piangere Pietro dopo il tradimento, 

e assicurò il Paradiso al/adrone pentito. 

Fa che ognuno di noi ascolti come rivolto a sé 

la parola che dicesti alla sama7'itana: 
Se tu conoscessi il dono di Dio! 

Tu sei il volto visibile del Padre invisibile, 

del Dio che manifèsta la sua onnipotenza 

soprattutto con il perdono e la misericordia: 

fa' che la Chiesa sia nel mondo il volto visibile 

di Te, suo Signore, risorto e nella glo7'ia. 



Hai voluto che i tuoi ministri fossero anch'essi 
rivestiti di debolezza, 

pe1' sentire giusta compassione per quelli 
che sono nell'ignoranza e nell'n-rare; 

fa che chiunque si accosti a uno di loro 

si senta atteso, amato e perdonato da Dio. 

Manda il tuo Spirito e consacraci tutti 

con la sua unzione 

penhé il Giubileo della Mise1'icordia 

sia un anno di grazia del Signore e la sua Chiesa 

con 1'innovato entusiasmo possa portare ai poveri 

il lieto messaggio, proclamare ai prigionieri 

e agli oppressi la libertà e ai ciechi 

restituire la vista. 

Lo chiediamo per intenessione di Maria 
Madre della Misericordia 

a te che vivi e ngni con il Padre 
e lo Spirito Santo 

per tutti i secoli dei secoli. Amen 



C A D A L MONASTERO 

l di Suor Maria Celeste Lagonigro l 

Visite alla Tomba 

Non sono mancati appuntamenti al Mona­
stero che hanno animato le giornate di pre­
ghiera e di adorazione. 
Fra Pasquale, cappuccino, parroco dell'Im­
macolata, è venuto con un gruppo di giova­
ni in preparazione per il nuovo anno li­
turgico. 
Dopo l'incontro di preghiera e di catechesi, si 
è celebrato l'eucaristia e prima di andar via 
hanno visitato le Sacre Spoglie della Madre 
Maria Celeste Crostarosa. 
Un gruppo di giovani si sono preparati con 
preghiera e catechesi per iniziare a vivere 
l'Anno Giubilare della Misericordia con en­
tusiasmo e soprattutto con il perdono reci­
proco, con canti e gioia per vivere la Miseri­
cordia di Dio che è sempre pace e gioia nel­
lo spirito . 

. l 2 

Domenica 14 settembre 2015 

Esaltazione della Santa Croce. 
Sono state riprese le attività della spiritualità 
della Madre Maria Celeste Crosta rosa con la 
presenza di Sua Eccellenza Mons. Vincenzo 
Pelvi. E' stato il primo relatore dell'incontro 
di spiritualità crostarosiana. Con Il suo par­
lare molto incisivo ha toccato i punti fonda­
mentali della Croce: "Ascoltami sempre dal­
la cattedra della croce che ho stabilito nel tuo 
cuore" (Tratt. 9, Madre Maria Celeste Cro­
starosa). 

Giovedì l ottobre 2015 

Il l ottobre, festa di Santa Teresa di Gesù 
Bambino,abbiamo celebrato con Don Gio­
vanni Lembo e con le consacrate della Dio-
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cesi una veglia Missionaria di preghiera, can­
tando con grande entusiasmo e stupore le 
meraviglie del Signore per il gran dono della 
vita consacrata, come opera dello Spirito San­
to, come Icona di Cristo trasfigurato, come 
testimonianza evangelica delle Beatitudini, 
come vita fraterna nell'amore, come imma­
gine della Trinità. Ognuna di noi ha potuto 
gridare come S. Teresina: "Ho trovato la mia 
vocazione nella Chiesa". Noi nella Chiesa 
abbiamo trovato la nostra vocazione, e come 
redentoriste gridiamo la gioia di essere nel­
la Chiesa "Viva Memoria, Eucaristia vivente, 
Irradiazione di Cristo Redentore". 

Mercoledì 14 ottobre 2015 

L'incontro mensile di spiritualità crostarosia­
no è stato condotto da Fra Pasquale, Parro­
co della Parrocchia dell'Immacolata, che ha 
parlato dell' Enciclica "Laudato Sì" del San­
to Padre Francesco. Si è trovato in sintonia 
perfetta con il suo Padre Francesco D'Assi­
si Essendo un Padre Francescano ha parla­
to del creato e ha unito, in un modo stupen-

MONASTERO 

do e meraviglioso, anche la spiritualità del­
la Madre Crostarosa che esalta la creazione . 
Così si esprime Madre Maria Celeste Cro­
starosa: "Specchio mio purissimo della pura 
bellezza divina, ti guardo con gli occhi tuoi 
medesimi; in tutte le cose vedo te, virtù di 
Dio, te solo io vedo, amo e godo e possiedo". 
(Tratt. IX). 

Mercoledì 4- 9 novembre 2015 

Esercizi spirituali guidati da Sua Ecc, Mons. 
Francesco Pio 
Tamburrino, un'esperienza nuova di esercizi 
che ha colmato il nostro spirito di tanta con­
solazione. 
Sua Eccellenza ha iniziato con lo Spirito del 
timor di Dio per arrivare al dono della Sa­
pienza, che è quella forte conoscenza di Dio. 
Il Vecchio e il Nuovo Testamento erano in­
trecciati con la Patristica, la Liturgia e i Sa­
cramenti; tutto era comunicato a noi con una 
forte e profonda fede. 
Il nostro ringraziamento si fa preghiera per 
così grande dono. 

Leggete e dfffolzdete! 

Una Perla Nascosta 

\ PFRI.\ \~C:O'iJ'\ _, J 
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Sabato 14 novembre 2015 
3° Incontro di Spiritualità Crosta­
rosiana. Il relatore, Don Marco Tri­
visonne, ha colto nel segno parlan­
do della Madre Crostarosa con tan­
ta profondità, e la sua convinzione è 
quella di avere avuto, da parte di noi 
monache, una Madre che ha saputo 
anticipare i tempi del Concilio, pre­
parando le sue figlie alle sfide dei no­
stri tempi. 

Mercoledì 2 dicembre 2015 

Il nostro gradito ringraziamento al­
la signora Celeste Stanco Russo per 
il dono stupendo della Icona di Ge­
sù misericordioso, donatoci nell'an­
no della Misericordia che è stato in­
tronizzato nella cappella del nostro 
monastero 1'8 dicembre. 

Mercoledì 9 dicembre 2015 

Alle ore 17.30 Don Matteo Franca­
villa Sacerdote, è passato alla casa del 
Padre carico di meriti mariani. Non 
poteva essere diversamente: la Ver­
gine Immacolata con tutta la corte 
Celeste degli Angeli hanno porta­
to in Cielo l'anima benedetta di don 
Matteo per lodare eternamente con 
Maria la Trinità Santissima. 

l l 

D A L MONASfERO 
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<<Beato chi abita la tua casa: 
sempre canta le tue lodi!» (Snl84J 

A/Cline immagini del giardino de/ nostro monasteTo. 

Sacro Cuore di Gesù, dipinto di Patri::,ia Cumtolo. 

Invito speciale alle giovani 

La Comunità delle monache Reden­
toriste di Foggia invita le giovani che 
sono alla ricerca della propria vocazio­
ne, a trascorrere alcuni giorni di deser­
to presso la foresteria del monastero. 
Vi aspettiamo, per vivere insieme 
momenti forti di preghiera e di deserto, 
presso l'Éucarestia sempre solennemen­
te esposta, che vi darà gioia e conforto. 



MONASTERO SS. SALVATORE 
Via Napoli km 2,500 - 71122 ia - T el. e Fax 0881.741716 

c.c. 

ORARIO FERIALE E FESTIVO 

$.MESSA alle ore 8,00 -VISITE dalle ore 9,00 alle ore 12,30 

ORARIO DI ADORAZIONE 

Dalle ore 8,30 alle ore 12,30 
Dalle ore 16,2 5 alle or 17,4 5 O:nverna le 

Dalle ore 17,00 alle ore 18,20 (Estivo) 

Coloro cbe desiderano celebrare i Vesp~·i con In Comunità 
devono troYarsi in Chiesa alle ore 17) 0 (Invernale) e alle 18,00 (Estivo). 
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